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Saluti da Padre Tommaso del cenacolo francescano di lecco

Credo ci sia bisogno di creare ponti, bisogno di creare dialogo e incontri in un mondo sempre più villaggio globale ma con sempre più muri che ci fanno pensare ed impaurire

CARLO INVERNIZI Assessore ai Servizi sociali del Comune di Lecco

Benvenuti nella nostra città ,

i CAG vivono delle esperienze stupende, con grande fatica, per gli amministratori che ci credono, a mantenerli vivi, noi ci teniamo a farlo perché state lavorando bene e ci piace quello che fate. Un convegno importante come questo , e ringrazio la Provincia per averlo sponsorizzato, penso porti dentro ognuno di noi la consapevolezza che il lavoro che si sta facendo è un lavoro necessario, si parla di reti, di mettiamoci insieme, continuiamo a ragionare in modo che tutti vengano raggiunti e possano usare i servizi, penso che i CAG siano uno dei punti più importanti all’interno dello scenario dei servizi che una amministrazione può e deve erogare sul territorio. Quando si parla di CAG in bilancio è sempre difficile portare a casa i soldi, noi ce la stiamo facendo, ma non perché siamo bravi, ma perché voi state lavorando bene. I ragazzi continuano a frequentarli, sono contento che le punte di diamante del comune di lecco abbiano contribuito a far si che questo incontro sia importante , non posso far altro che augurarvi un buon lavoro che sia proficuo e che i CAG siano sempre un servizio che gli enti locali obbligatoriamente devono dare al territorio .

VIRGINIO BRIVIO Assessore ai Servizi Sociali della Provincia di Lecco

Qualche battuta per spiegare meglio gli obiettivi che oggi ci si da.

Il titolo non è certamente nuovo , parlare di cambiamento non è certamente una forte novità, in questi anni non solo il CAG ma tutti i servizi sono stati più volte sollecitati a ripensarsi sotto molteplici stimoli. Il convegno cerca di fare un passo in avanti , dal titolo, dal problema ,dall’argomento che viene spesso evocato a cercare di mettere un po’ più le mani nel piatto , cercando di sviscerare quali sono questi cambiamenti che in qualche modo sollecitano il CAG.

Il processo dentro il quale questo convegno si colloca, nato da una iniziativa territoriale specifica con tutti i pregi e limiti delle cose fatte in un solo ambito territoriale , un corso di formazione che ha preso avvio ormai tre anni fa da parte del Collegamento interprovinciale di Lecco Como Sondrio, quindi una porzione neanche significativa sul piano numerico dell’impatto, ma spesso per stare dentro ai cambiamenti e conoscere meglio non bisogna guardare le cose macro sotto il profilo quantificativo, e questo corso ha avuto il pregio di essere molto diverso nella impostazione che ha cercato di mettere a tema non tanto l’acquisizione di alcune tecniche o di alcuni aspetti ma indagare un po’ a tutto campo cosa voleva dire ripensare il CAG in un quadro che era mutato , sotto diversi profili, soprattutto riferito al cambiamento dei giovani, cambia anche il CAG da altre sollecitazioni
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interpellato; mi riferisco ad almeno due tipi di principi che tra loro si richiamano ed in qualche modo vanno tematizzati uno è il fatto che c’è un sistema molto più diversificato e pluralistico di interventi per adolescenti e giovani, ma non solo e non tanto a seconda delle agenzie che sono sempre esistite tradizionalmente e che magari vivono gli stessi problemi dei CAG , pensiamo per esempio agli oratori, ma pensiamo a tutta quella serie di progetti ( L. 285, L. 45 ecc.. ) che tutto sommato sono andate spesso anche un po’ in competizione all’inizio di queste normative , soprattutto su interventi preventivi aggregativi ….

Un po’ di spaesamento c’è stato magari all’inizio per i CAG che da un lato venivano viste , da noi amministratori, queste leggi di settore , per avere un po’ più di finanziamenti rispetto a quelli un po’ esigui della circolare 4 e dei fondi comunali , e che in realtà hanno aperto dei processi che implicano anche il mettere un po’ il proprio specifico, la propria esperienza anche in relazione con altri interventi e con altre modalità , anche di rivolgere offerte ed interventi ai giovani e che hanno richiamato un bisogno di intervento forte di cambiamento da parte della propria modalità.

Quindi sono cambiati come sempre i giovani ed adolescenti , non che 10 anni fa non cambiavano ma certamente reinterpellarsi su quello che sono i nuovi bisogni le nuove aggregazioni è importante, è cambiato anche un po’ lo scenario organizzativo ed istituzionale. In questo quadro siamo un po’ anche in mezzo al guado , anche l’orientamento regionale in divenire rispetto a questo nuovo scenario , mi riferisco in particolare al progetto di legge sui minori , al fatto di ripensare alle unità d’offerta , anche in attuazione delle previsioni previste nel piano socio sanitario regionale, queste “nuove leggi di settore” come impostazione , sono tutti elementi che propendono ad una maggiore dinamicità del contesto istituzionale nel quale i servizi sono inseriti .

Una volta nei CAG si parlava, si faceva la programmazione , se ne parlava nelle assemblee dei sindaci per distribuire i soldi della circolare 4 , ricordate che c’era la distinzione storica tra “ fondi per il mantenimento e fondi per l’innovazione ecco sono tutte cose superate o comunque si inseriscono in uno scenario nuovo .

C’è un terzo elemento di cambiamento più profondo, secondo me, più vero anche su una parola che non mi piace troppo usare perché va troppo di moda e spesso usata anche in maniera superficiale o strumentale e che è il concetto della sussidiarietà , importante perché: in questi anni non solo si sono moltiplicate le unità d’offerta ma , anche con tipologie diverse dai CAG , sono stati anche sottolineati giustamente degli orientamenti che puntano a valorizzare molto un protagonismo diretto dei territori ,dei gruppi , delle famiglie, delle realtà, il problema

e “cosa significa questo?” Significa che allora non è più necessaria una programmazione?, che non è più necessario progettare?, che non è più necessario il lavoro di rete?, io non penso.

La sussidiarietà , come principio motore, lo spettacolo che abbiamo visto all’inizio dice anche di ragazzi che riflettono sul proprio territorio, non offrono un servizio, ma danno voce a dei bisogni, a delle sottolineature , provocano un dibattito culturale, un approfondimento sotto questo punto di vista , ma pensiamo sotto altri punti di vista , non in termini contrappositivi , ma in termini cooperativi ad un maggiore protagonismo sul tema adolescenziale di gruppi che fino a qualche anno fa non avevano fatto esperienze, il bando della legge 23 sulla famiglia riguarda anche dei segmenti che fanno degli interventi nei confronti di adolescenti e giovani, dei loro genitori , la 285 e la 45 citate prima , il protocollo d’intesa che le diocesi della Lombardia hanno fatto con la Regione prevedono interventi di carattere formativo per gli educatori ed operatori dell’oratorio. Dentro a questo scenario , è chiaro che è di forte implementazione di sussidiarietà , di diversificazione dei finanziamenti , con anche le tensioni e le competitività che questo può mettere in gioco, ecco il senso di dire “ cerchiamo di capire dove và il CAG”.
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Ho voluto richiamare in premessa questi elementi di complessità perché, secondo me , è altrettanto importante che gli operatori, i responsabili dei CAG devono aver presente questo scenario, non è solo un problema degli amministratori o delle parrocchie o della singola cooperativa che in autonomia gestisce il CAG , ma anche gli operatori, a mio giudizio, devono sapere che questo è lo scenario, e che in questo scenario non ci si può soltanto difendere , ma , come il percorso che in questi anni il Collegamento ha attivato, bisogna avere una capacità di lettura , una capacità propositiva , rivendicando una specificità per il CAG , perché non è solo un luogo fisico dove ci sono un po’ di operatori ma è un laboratorio progettuale , è un occasione per tenere insieme modalità diverse di fare progetti ed interventi , ma che hanno però una casa e che assumono anche una responsabilità.

Come nascono alcune iniziative così possono poi morire per variabili le più disparate: o perché non c'è più il finanziamento del bando o perché è venuta meno una condizione o perché un progetto magari è sbagliato…, ma un progetto sbagliato non significa che quel bisogno non ci sia e necessita magari di altri tipi di interventi di altre risposte. Dentro alcuni di questi ragionamenti sono stati in qualche modo abbozzati, con sottolineature diverse e tempi diversi, due tipi di percorsi: il primo è di fare tesoro di quanto emerso ed il collegamento è anche riuscito a stendere un proprio documento che ha offerto a tutti collegamenti della Lombardia; ma non solo, il supplemento che trovate nella cartellina di animazione sociale che riporta questo documento di sicuro è stato guardato con interesse da realtà molto diverse dalla nostra, il Collegamento di Como Lecco e Sondrio dei centri di aggregazione ha tentato di dire, dal proprio osservatorio, quello che è il nuovo ruolo che il centro può avere in questo scenario; in secondo luogo gli atti della formazione sono confluiti in un libro con un titolo abbastanza eloquente “Aggregare non basta” e il terzo passaggio è questo convegno che noi vediamo un po' idealmente come un allargamento di questa riflessione ai diversi collegamenti territoriali.

La preparazione di questo convegno è molto basata sul coinvolgimento del collegamento lombardo dei centri di aggregazione, collegamento che deve anche Lui probabilmente ridefinirsi magari in accordo con la Regione rispetto al ruolo ma che certamente in questi anni è stato un laboratorio di approfondimento di riflessione nei momenti di cambiamento molto importante. Sono ancora necessari i momenti di collegamento e di connessione è proprio per non lasciarsi prendere anche un po' magari dallo spaesamento dalla difficoltà.

Il convegno vuole quindi allargare ancora un po' di più questo tipo di riflessione questo tipo di condivisione con delle persone autorevoli sia dal punto di vista istituzionale come la Regione Lombardia e dal punto di vista delle competenze di merito con relatori autorevoli che seguiranno l’andamento della giornata, ma soprattutto però si vorrebbe dar voce ai singoli collegamenti e questo avverrà soprattutto nel pomeriggio.

Un'ipotesi che lo stesso Collegamento sta elaborando e rispetto alla quale ci si attende di ritrovare uno spazio di interlocuzione non solo con la regione ma anche con tutte le realtà territoriali che adesso hanno una maggiore competenza di merito, perché certamente alcuni ragionamenti sono da condividere con il livello regionale ma non dimentichiamo che il quadro che oggi pomeriggio riprenderemo è un quadro anche di accettazione molto più estesa a livello territoriale e mi riferisco in particolare ai piani di zona della legge 328 e agli aggiornamenti di piano sulle leggi del settore dove certamente uno specifico ruolo di centri di aggregazione possono in qualche modo averlo. È vero che nel piano di zona e nel piano di settore che ogni consiglio di rappresentanza ha approvato lo scorso mese di febbraio magari l'argomento centro d'aggregazione non ha un capitolo a se, anche se le situazioni sono molto diversificate, ma certamente questo argomento, la dimensione di questo servizio, di questa realtà è stata certamente affrontata.
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Vedremo nel pomeriggio soprattutto nel momento conclusivo di riuscire a fare tesoro di questo confronto un po' dal basso, perché penso che il valore della sussidiarietà sia quello di ascoltare di elaborare insieme e di proporre certo con le diverse responsabilità istituzionali, che i decisori politici devono poi assumersi e che certamente un nuovo orientamento in questo settore è importante averlo.

SILVANA CONTEGNI Tecnico – funzionario della Regione Lombardia Buongiorno a tutti,

Io come vedete sono qui a portare i saluti dell'assessore che non è potuto venire e sono molto onorata di rappresentarlo e di avere così l'occasione di uno scambio diretto con la realtà dei centri di questa provincia, io sono un tecnico funzionario quindi vorrei anche rappresentare un attimo la fotografia di quello che sono oggi il i centri di aggregazione giovanile di Lombardia. Inoltre vi devo dire che sono stata molto colpita dallo spettacolo, perché sono oltre a essere un funzionario, mamma di un ragazzino che appena compiuto diciotto anni tre giorni fa, mi sono vista molto ben rappresentata e devo dire che ho visto molto ben rappresentato anche mio figlio. Ma riprendiamo un attimo alla fotografia dei centri di aggregazione giovanile, che sono cioè quei centri di aggregazione giovanile che il piano socio assistenziale del '88 aveva normato, aveva previsto dei requisiti, per i quali era richiesta un'autorizzazione al funzionamento, questo lo dico perché l'universo dell’aggregazione non è affatto solo dai centri di aggregazione giovanile normati dal piano socio assistenziale e che hanno accesso ai finanziamenti della famosa circolare 4 e dai finanziamenti stanziati sul fondo autonomo regionale.

La realtà che vi rappresento è proprio quella dei centri di aggregazione giovanile che sono passati attraverso il finanziamento nel 2003.

Parliamo di un universo di 227 centri di aggregazione giovanile, tenete conto che una ricerca condotta lo scorso anno da un'associazione che gestisce anche un centro di aggregazione giovanile a Milano che è “l'amico Charly”, in una ricerca ha censito 351 centri di aggregazione giovanile, quindi vedete che c'è una gamma molto più vasta che va oltre l'universo standardizzato dal piano socio assistenziale

Mi sono fermata un attimo qui per sottolineare quello che diceva l’assessore prima cioè al cambiamento degli in scenari, in effetti il progetto di legge minori che la giunta ha approvato recentemente e che adesso è all'attenzione del consiglio cerca di andare appunto in questa direzione di accoglimento anche di queste nuove realtà che sono sorte nel frattempo, allora abbiamo 227 centri di aggregazione di cui 141 sono afferenti al pubblico e 106 sono afferenti al privato. Nel pubblico praticamente abbiamo quasi esclusivamente centri comunali nel privato abbiamo centri afferenti ad associazioni ad enti religiosi, cooperative, parrocchie, fondazioni ed altri enti vediamo qua che il 70% è comunque rappresentato da centri che fanno riferimento al privato religioso e per la maggioranza alle parrocchie.

Proseguendo, dico solo i dati essenziali poi in regione si stanno ancora elaborando credo che alla fine riusciremo a farne un reporter che poi distribuiremo e che conterà come dire i dati più aggiornati.

Del totale degli utenti dei centri d'aggregazione che sono circa 56.000 tra occasionali e abituali vediamo che la collocazione tra utenti occasionali e utenti abituali e più o meno intorno al 50% per gli uni e per gli altri un po' in tutte le fasce di età. La frequenza è in prevalenza maschile anche se non di molto, rispetto le fasce d'età abbiamo un 15% che va oltre i 18 anni ed una quota pari al 23% tra i sei e i dieci anni, complessivamente la fascia che si connota di più come utenza tipica del centro è una fascia che è intorno al 60%.

Mi soffermerei un pochino su quel famoso 23% tra i sei e i dieci anni perché si connota in modo un po' differente da quello che era il centro di aggregazione tradizionalmente pensato dal piano socio
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assistenziale del ’88, che pur accogliendo una fascia più ragazzina comunque era fortemente rivolto a un'utenza adolescenziale - giovanile.

Rispetto alla collocazione dei centri d'aggregazione giovanile nelle diverse ASL lombarde potete vedere subito: la provincia di Brescia con 56 centri praticamente quasi il triplo del comune di Milano che ne ha 23, poi ho fatto due conti di per dirvi che l'utenza di Milano ha 6430 tra utenti occasionali e utenti abituali ed ha una popolazione di 116.000 ca. di adolescenti e giovani, l'utenza di Brescia con una popolazione che è quasi pari a quella del comune di Milano e cioè di 119.220 ha 16.250 utenti che girano intorno al centro.

Questo è l'indice di frequenza del centro di aggregazione giovanile fatto su quella popolazione che vi dicevo, quindi Milano di fatto ha l'indice più basso, Brescia quello più alto e Lecco si colloca più o meno su una fascia intermedia; ovviamente c'è da dire che il comune di Milano offre anche molte più opportunità con territorio metropolitano che da un certo punto di vista ha altre occasioni di aggregazione ,però è abbastanza significativo.

Ecco vi do due dati sulla composizione della spesa :

mediamente i centri di aggregazione giovanile sono costati nel 2003 17 milioni di euro.

Nel servizio pubblico l’ 81% dei costi viene coperto essenzialmente dall'ente locale, il coofinanziamento regionale è pari al 14% ,c'è una percentuale da parte dell'utente intorno al 3% ed il 2% è altro.

Nel privato abbiamo un 36% di costo a carico dell'ente gestore ma insieme all'ente gestore partecipa ancora il comune con un 27% , la regione con il coofinanziamento ad intorno al 20% poi c'è ancora un 12% che viene dall'utenza e un 5% di altre entrate che aiutano coprire costi.

Detto questo mi sembra giusto far vedere quello che è stata la situazione nel 2003 un po' il panorama dei centri di aggregazione giovanile, ma tutto ciò ve l’ho detto anche per riflettere un attimo sul fatto che accanto alle unità d'offerta che sono state normate dal PSA nel '88 c'è un universo più ampio.

Nella L. 285 possiamo dire che su circa 4000 interventi che sono stati avviati, il 26% ha riguardato il tempo libero,il 25% la famiglia, e che su circa 200.000 minori che hanno transitato nei progetti della 285 quasi il 60% si colloca nella fascia d'età che va dagli 11 ai 17 anni, questo per dire che c'è un panorama di opportunità che sono cresciute in questi anni.

La legge 23 poi prevede un punto specifico che promuove, e cito testualmente, “spazi di aggregazione educativi ricreativi a disposizione dei minori” e progetti si riferiscono a iniziative di interventi ricreativi di aggregazione a carattere innovativo, quindi non quelli tradizionalmente come dire promossi e sostenuti dalla Regione, in cui la proposta di utilizzo si connoti proprio in termini educativi.

Tra queste esperienze innovative che sono venute avanti in questi anni ricordo anche la legge 34 del '96, che normalmente non viene annoverata in questo gruppo di leggi, ché è una legge che ha sostenuto il miglioramento dell'offerta attiva dei consultori pubblici. La Lombardia ha fatto questa scelta di utilizzare questi finanziamenti su alcune aree specifiche privilegiando in particolare l'area degli adolescenti, per cui ha messo a disposizione questi fondi dei consultori che potenziassero o creassero spazi per gli adolescenti, questo ha permesso che in questi ultimi anni grazie a questi finanziamenti sono sorti non solo spazi di ascolto nelle scuole ad opera dei consultori ma anche spazi proprio dentro ai consultori a fianco dei consultori dedicati ai giovani e agli adolescenti. Anche questo mi sembrava giusto ricordarlo, anche questa è una nuova opportunità di questi ultimi anni che ha una sua importanza particolare.

Vorrei ricordare a questo proposito il piano socio sanitario regionale, ultimo, la dove afferma che i servizi per minori, pur esprimendo un numero di risposte non indifferenti, evidenzia comunque una certa incapacità a raggiungere il bisogno, allora questo certamente accade per la complessità dei bisogni crescente ma accade anche per una certa rigidità del sistema di welfare oggi esistente che con difficoltà e a fatica riesce ad accogliere le nuove opportunità e quindi è di conseguenza poco in
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grado di rinnovarsi.

È invece più che mai necessario che famiglie istituzioni pubbliche e private associazionismo privato sociale e quant’altro oggi si impegnino a realizzare ambienti realmente educativi attraverso interventi finalizzati proprio all'espletamento delle funzioni educative, della promozione, della socializzazione, dell'ascolto, dell'accompagnamento, in formazione, orientamento, sostegno… va in questa direzione la nuova proposta di legge che è stata approvata dalla Giunta, perché l'obiettivo primo che si propone questa legge è quello di superare queste rigidità , attuando una politica nuova che giunga a una programmazione che responsabilizzi la pluralità dei soggetti che operano nel campo della prevenzione e della promozione di capacità, per cui anche il centro di aggregazione giovanile si rinnovi insieme a tutte queste opportunità diventando appunto più promozione di capacità che contenimento della devianza, offrendo opportunità e percorsi differenziati in relazione alle caratteristiche e alle necessità degli adolescenti che frequentano i centri. Per cui in questo progetto di legge non si è voluto dare una declinazione puntuale, e questo lo dico perché su questo c’è stato negli incontri che la regione ha fatto di consultazione , dopo l'approvazione in giunta del PDL ,in attesa che il PDL andasse al consiglio regionale, nelle consultazioni ci sono state delle osservazioni su questo punto, perché il progetto di legge non declina puntualmente tutte le tipologie di offerta che vuole inserire nel sistema , e questa è stata una scelta perché si è voluto definire le grandi aree di intervento, ma demandando a strumenti diversi successivi la possibilità di far entrare via via nel sistema sociale quello che di volta in volta viene espresso anche dalla progettualità diffusa del territorio, noi abbiamo avuto una PSA nel '88 che ha avuto un grande significato che però è rimasto statico fino ad oggi e questo ha veramente impedito che tutta questa progettualità potesse uscire e potesse entrare a essere parte della programmazione regionale.

FRANCO TALARICO del CT (CO-LC-SO) per il Collegamento Territoriale Regionale

Il contributo che, come Collegamento Territoriale dei Centri di Aggregazione Giovanile della Regione Lombardia, vogliamo portare all’interno di questo importante momento di confronto, prende in esame due punti d’osservazione per noi importanti.

La prima centratura è orientata all’analisi del contesto sociale e politico in cui i CAG operano ed il livello di responsabilità a cui ogni soggetto dovrebbe fare riferimento; il secondo porta a considerare l’ipotesi del modello di sviluppo di comunità attraverso l’approccio sistemico basato sul confronto, la condivisione e la comune rappresentazione.

L’esposizione di questo nostro contributo viene presentata in maniera corale proprio per segnare uno stile che parte dalla messa in comune e dal confronto di gruppo .

La considerazione rispetto allo scenario che andiamo a delineare, vede i CAG in una posizione strategicamente rilevante in considerazione dei compiti che necessariamente gli competono. Una comunità che si interroga , programma e sostiene azioni ed interventi a favore dei suoi cittadini più giovani presuppone una scelta politico-sociale decisa continuativa e significativa.

Il mantenimento ed il sostegno dei Centri d’Aggregazione Giovanile sono la garanzia e la dichiarazione d’intenti dell’Ente Locale che in questo modo esplicita volontà, interesse, impegno ad occuparsi ed a preoccuparsi della crescita dei propri cittadini.

A questo proposito citiamo la forte azione di pressione che in questi ultimi anni il Collegamento Territoriale Regionale ha esercitato nei confronti della Regione Lombardia sollecitando una dichiarata presa di posizione a riguardo del riconoscimento formale della struttura di rete dei CAG , i Collegamenti Territoriali Provinciali e il Collegamento Regionale.
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( a due anni di distanza possiamo restituire solamente una generica disponibilità a prendere in considerazione il problema da parte dei diversi dirigenti che si sono alternati al tavolo regionale del Collegamento Territoriale) .

I referenti , su mandato dei CAG che rappresentano , hanno comunque deciso di continuare questa azione di sollecitazione nel tentativo di ottenere risposte chiare dalla direzione Regionale.

Il riconoscimento risponde alla necessità di stabilizzazione del CT e di conseguenza dei servizi CAG che rappresenta ,questo permetterebbe la definizione del compito e del ruolo e consentirebbe di avere una struttura maggiormente efficace ed efficiente in grado di assumere funzioni di raccordo, monitoraggio, raccolta dati, in quanto osservatorio privilegiato della realtà giovanile, funzioni peraltro che in parte sono già attivate ma che, senza una esplicita presa di posizione istituzionale , vengono affidate alla volontà, al buon senso e alla disponibilità di singoli soggetti , comuni , cooperative , parrocchie , associazioni o in qualche caso province che si fanno carico del supporto di queste azioni.

Elenchiamo brevemente parte del lavoro che CT e CAG stanno portando avanti in questo ambito:

· Riferimento culturale ed operativo per progetti ed iniziative mirate alla mappatura, alla ricerca, all’analisi del fenomeno giovanile; in ambito comunale, provinciale, regionale e nazionale

· Attivazione e manutenzione della rete interna dei Centri

· Consulenza a più livelli ad associazioni, cooperative, comuni , scuole…. sui temi

dell’aggregazione, educazione, disagio, promozione …………..

· Consulenza ed accompagnamento nell’apertura di nuovi servizi e nella ricerca di strategie

idonee d’intervento in ambito giovanile

· Partners privilegiati nella progettazione mirata ( L.285, L.45,L.23…..)

· Organizzazione e consulenza ed attivazione di progetti di Servizio Civile Volontario……………………………………………………………….

L’azione di sistema che auspichiamo prevede un forte investimento nella costruzione e definizione della rete di collaborazioni, interazioni e scambio con i diversi soggetti che all’interno dei territori d’appartenenza mantengono o auspicano un alto livello di confronto .

Riteniamo quindi che i CAG, in quanto servizi attestati ed ancora riconosciuti da un mandato istituzionale, sono inevitabilmente l’anello di congiunzione e lo snodo naturale per attivare , stimolare e mantenere attiva la rete costruita intorno alla necessità di individuazione di politiche per i giovani .

In questa prospettiva il CAG è chiamato a investire risorse e competenze per sviluppare collaborazioni significative nei territori di competenza .

Da qui la necessità di una concreta azione di investimento e potenziamento, da parte dell’ente pubblico, nella direzione dello sviluppo di una maggiore professionalità, costante formazione orientata all’acquisizione di competenze nella conduzione della rete.

Senza tralasciare , perché condizione irrinunciabile , il mantenimento del fronte operativo costruito sulla decennale esperienza che i Centri hanno maturato nella relazione, nella promozione e nell’accompagnamento di e con generazioni di ragazzi .

Altro spunto per la discussione ed il confronto riguarda la dimensione territoriale dei CAG che, sempre più spesso, sono chiamati a rispondere e ad interagire con situazioni di incompatibilità territoriale, situazioni che mettono in discussione i confini amministrativi di competenza del servizio , spingendoci quindi a riflettere sulla necessità di prevedere un’ottimizzazione della risorsa
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CAG attivando, migliorando iniziative di interazione e di collaborazione soprattutto in territori dove più alta è la presenza di piccoli comuni ( tra l’altro in assoluta coerenza con l’approccio, che la L.285 prima e la L.328 poi hanno cercato di introdurre in una logica di confronto e di concertazione.

Due note sul metodo

Partendo dall’individuazione di parole chiave che continuamente ritroviamo e riscopriamo nella storia e nella riflessione sui centri di aggregazione, abbiamo scelto di vedere come queste assumano un significato (o più significati) a seconda che siano posizionate lungo l’asse temporale (anni) e lungo l’asse contestuale (territorio).

Siamo infatti convinti che, le variabili tempo e contesto, influenzino l’attivazione e il processo di significazione dei concetti, alla base delle politiche giovanili, intorno ai quali si sono nella storia definiti e strutturati i servizi di prossimità.

Le parole chiave:

relazione – controllo sociale – disagio – benessere – prevenzione – promozione – educazione – comunità – confronto – rappresentanza politica – sussidiarietà – ruolo dell’ente locale – utenza

Relazione : il termine stesso richiede da un lato e permette dall’altro una lettura multidimensionale. Nel tempo passato e nel contesto dell’educazione (la relazione come vettore all’accompagnamento e alla crescita) la relazione è subordinata all’organizzazione del servizio; diventa invece prioritaria come indicatore di investimento da parte dell’ente locale che individuava nel centro di aggregazione una risposta partecipata alla domanda e all’istanza di disagio sociale.

In un presente e nel percorso identitario del soggetto (singolo e generazionale) la relazione diventa il punto focale, consentendo il passaggio da una concezione basata sul servizio a una basata sulle funzioni (l’importante non è dare uno spazio ma sollecitarne la funzione ad esso correlato). Al tempo stesso sul versante politico questa evoluzione ha ceduto il passo ad un atteggiamento di delega a prescindere dalla singola committenza territoriale (riduzione delle risorse, spostamento o annullamento del problema, frammentazione e sovrapposizione dei compiti e degli oggetti di lavoro).

Il futuro: la coesistenza e la coerenza tra i 2 assi (temporale e contestuale) porta all’attivazione (sia progettuale che operativa) di un sistema che contempli l’interazione necessaria tra servizio e funzione e la relazione come snodo dell’attivazione stessa (la relazione diventa rete). Esempi: attività estive, creazione o rinforzo di doposcuola, maggiore visibilità.

Se il sistema diventa lo scenario futuro, l’analisi di ciascuna delle parole chiave sopra esplicitate assume una declinazione ed una valenza propulsiva e d’indirizzo. Il CAG è in questo contesto il motore di un processo di rete tra la significazione delle singole parole e la traduzione di queste in piste di lavoro.

Ad esempio il controllo sociale non è più compito o mandato di un singolo servizio, ma si trasforma in attenzione sociale condivisibile tra soggetti diversi appartenenti allo stesso territorio. L’educazione diventa motivo di confronto ad esempio tra lo strumento del sostegno scolastico del servizio CAG e la scuola ed al tempo stesso stimolo alla progettazione di azioni di contrasto alla dispersione scolastica.

13

La prevenzione e la promozione come tappe del medesimo percorso sia a livello di singolo soggetto che di comunità educante.

La sussidiarietà, già prevista come indirizzo per il trasferimento delle risorse all’interno della legge 328, come elemento fondamentale e vitale del sistema: l’ente locale riconosce la domanda (qualunque sia la sua titolarità) conferendole dignità attraverso l’individuazione di un possibile percorso e quantificando l’investimento delle risorse. La destinazione di queste ultime trova una collocazione centrale e trasversale rispetto alla particolarità e specificità dei singoli contributi. Un esempio: il sistema di intervento sull’estate, possibile attraverso i diversi contributi dei singoli servizi presenti – oratorio, CAG, società sportive, associazioni o ancora ente locale e privato sociale. Questo metodo partecipato ed integrato consente ad esempio una maggiore copertura temporale in funzione dei bisogni delle famiglie e una ottimizzazione delle risorse in gioco sia esse umane che materiali, oltre ad un impulso e valorizzazione del volontariato. Infine permette il superamento dell’autoreferenzialità, il riconoscimento della pluralità delle appartenenze ed una coerente ed efficace rappresentatività della funzione politica capace di rispondere in maniera adeguata ad un bisogno della propria comunità ricavandone visibilità, consenso ed approvazione.

La rappresentazione di questo scenario vuole essere un contributo introduttivo con il quale confrontarsi nel corso del convegno. È chiave di lettura sia nel processo che ha portato all’individuazione delle tematiche dei focus del pomeriggio sia nei contenuti in essi sviluppati; è traccia di riflessione sulla quale innestare possibili piste di lavoro progettuali ed operative.

PAOLA MERLINI del CT di Cremona per il Collegamento Territoriale Regionale

Nella seconda parte dell'intervento tenterò di entrare più nel merito di quelli che per noi sono i contenuti salienti sia del lavoro fatto a livello di singoli collegamenti ma soprattutto anche grazie al lavoro che ogni giorno si fa all'interno dei centri di aggregazione. Prima l'assessore ricordava che il CAG è un laboratorio, oltre che essere operativo, è soprattutto un laboratorio progettuale; quando poi al Collegamento Regionale è stato affidato il compito di sintesi questo ha destato in noi un po' di preoccupazione nel senso che, quando si lavora tutti giorni ,è comunque difficile fare una sintesi di pensiero e di riflessione, cosa che noi riteniamo fondamentale, avevamo paura in qualche modo di dimenticare qualcuno magari i CAG di nuovo formazione che anche in embrione hanno comunque la tensione a diventare dei centri di aggregazione maturi, e alla fine abbiamo preferito esporre un po' a punti quelli che sono pensieri in ordine sparso.

Per cui spendo, volentieri due parole sul metodo che abbiamo utilizzato:

siamo partiti da alcune parole chiave, parole chiave che per chi lavora nei centri di aggregazione, per chi scrive progetti, diventano a volte il motore di progetti mirati come le leggi di settore e che continuamente ritroviamo e riscopriamo nella storia e nelle riflessioni dei centri di aggregazione.

Abbiamo tentato di vedere come queste parole chiave nel corso del tempo e nella diversità del contesto ( sia esso territorio o ambito educativo, promozionale, preventivo) hanno assunto un significato diverso; a volte la stessa parola assume più significati e per gli operatori dei centri di aggregazione questo è un elemento fondamentale, perché la cosa bella è che ci siamo resi conto che, nonostante tanti anni di lavoro, queste parole ancora ci sono e forse sono proprio gli operatori che ci insegnano come queste parole avevano valore dieci anni fa e hanno valore ancora adesso ; questo un po' per dire che il centro di aggregazione è al centro di un sistema in grado di risignificare tutte le volte le parole. Quando un'amministrazione cambia di colore, quando ci sono nuove leggi in qualche modo noi siamo in grado di prendere e di fare nostre queste parole. Sono concetti quindi alla base di quello che è lo scenario delle politiche sociali e delle politiche
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giovanili.

Le parole chiave sono dunque:

· Relazione

· sicurezza sociale

· disagio

· benessere

· prevenzione

· promozione

· educazione

· comunità

· confronto

· rappresentanza politica

· sussidiarietà

· ruolo dell'ente locale

· utenza

Siamo partiti da una parola “ relazione” e ci siamo accorti come nella relazione in qualche modo sono presenti anche tutte le altre parole.

Abbiamo tentato di leggere queste parole lungo l’asse del tempo (lo scorrere degli anni), e lungo l’asse del contesto(territorio e ambito di azione).

La parola relazione ci ha permesso una lettura multidimensionale e il centro di aggregazione oggi ci restituisce la capacità di leggere in modo multidimensionale la complessità dei nostri territori. In tempo passato e nell'ambito più legato all'educazione, la relazione, come vettore di accompagnamento alla crescita di una persona, è stata subordinata all'organizzazione dei servizi, probabilmente i primi centri d'aggregazione nati nella testa, nell’agito degli operatori non era così chiara la parola relazione, è diventata poi prioritaria nel modo di agire di pensare degli operatori stessi. Nel tempo passato però la relazione era già prioritaria per gli enti locali o per quelle istituzioni che avevano deciso di investire sul territorio e di dare risposta alla domanda di disagio sociale.

Nel contesto presente, e sempre nel percorso identitario del soggetto, la relazione è diventata il nostro punto focale , e questo per noi è fondamentale perché ha consentito, non solo a livello operativo ma soprattutto a livello di pensiero il passaggio da un'impostazione basata sul servizio ad una impostazione basata sulle funzioni ; ci siamo resi conto come l'importante non è dare uno spazio ai ragazzi, non è istituire un servizio nel territorio, in un quartiere in un paese, in una periferia in difficoltà, ma l'importante era in qualche modo sollecitare la funzione che a questi spazi era correlata, oggi diciamo che è importante dare ai ragazzi gli strumenti per riempire questi spazi di cui sicuramente non neghiamo abbiamo bisogno, ma volte sono spazi simbolici che devono partire dalla testa dell'amministratore per poi diventare spazi inevitabilmente fisici.

Al tempo stesso però, sempre in un contesto attuale e sul versante politico, questa evoluzione ha ceduto il passo ad un atteggiamento di delega; come se noi, interiorizzando il concetto di relazione, dimostriamo anche con il nostro agire che l'importante è la funzione e non solo il servizio. Il versante politico a volte ha risposto con lo spostamento o l'annullamento del problema, e spesso con la frammentazione o sovrapposizione dei compiti e degli addetti ai lavori.

Il rischio quindi è quello in qualche modo che il collegamento territoriale non sia ancora riconosciuto.

Lo scenario futuro, muovendoci sempre intorno a queste due variabili il concetto del tempo e il concetto del territorio, è la coesistenza e la coerenza fra questi due assi. Noi siamo in qualche modo riusciti con l'avventura dei centri di aggregazione giovanile a conciliare
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la variabile tempo con la variabile territorio, laddove ci chiedevano una forma adattiva al percorso del singolo soggetto fatto di disagio abbiamo sviluppato funzioni di attenzioni al disagio, laddove ci chiedevano l’attenzione al soggetto inteso come generazione, abbiamo sviluppato e sostenuto l'attenzione alla generazione. Oggi ci chiedono l'attenzione allo sviluppo di comunità, cerchiamo a fatica di essere promotori avvolte sollecitatori a volte curatori di una stessa rete. Quindi lo scenario futuro è proprio un concetto del sistema, un sistema che sia in grado di contemplare interazione fra il servizio e la funzione, in grado di attivare in qualche modo la relazione stessa in uno scenario più allargato che per noi è il fatidico lavoro di rete. In qualche modo a ci siamo detti se il sistema diventa lo scenario futuro, ci siamo anche resi conto come l'analisi di ciascuna delle parole chiave che abbiamo indicato prima, assume una declinazione ed una valenza propulsiva e di indirizzo.

L'assessore ricordava prima di senso di un percorso, entrando nella parola senso in modo molto intelligente, ha detto che il senso da significato ma da anche indirizzo, è un po' quello che succede al senso del lavoro degli centri di aggregazione, noi abbiamo riflettuto sui significati di alcune parole a partire dalle semplici equipe di operatori che si trovano ad organizzare la settimana, e abbiamo cercato di dare la forza anche di un indirizzo che deve continuare a essere anche un forte indirizzo politico.

Siamo partiti dal controllo sociale che un termine oggi caro e abbiamo visto come il controllo sociale, se lo scenario sistemico è il nostro scenario il nostro sfondo, non è più un mandato ne compito di un singolo servizio ma si trasforma in una tensione sociale condivisibile tra soggetti diversi e appartenenti allo stesso territorio.

Il funzionario regionale prima rimandava ad una serie di opportunità aggregative di spazi di socializzazione, questo è vero, il rischio è la frammentarietà;

in qualche modo noi con un'impostazione sistemica vogliamo recuperare l'unità, pur nella specificità, e rivendichiamo con forza la specificità di un centro di aggregazione, ma importante è recuperare l'attenzione e la condivisione altrimenti è a rischio il progetto e quando questo progetto finisce non c'è più nessun appiglio se non ci sono servizi di base di prossimità come ad esempio il centro di aggregazione.

L'educazione, altra parola chiave, in uno scenario sistemico diventa motivo di confronto se pensata come strumento di lavoro e finalità del sostegno scolastico; basti pensare a come, intorno alla parola educazione, il centro d'aggregazione è entrato in rete con la scuola, o ancora intorno la parola educazione gli educatori del centro di aggregazione sono riusciti a portare la scuola e altre agenzie a riflettere sul fenomeno della dispersione scolastica o come alcuni centri d'aggregazione hanno sperimentato l'inserimento l'accompagnamento al lavoro, chi meglio delle operatori del CAG sanno quanti ragazzi faticano ad accedere alle risorse.

Il centro di aggregazione è servizio che ha una funzione forte di accompagnamento lavorativo.

La prevenzione e la promozione:

gli operatori del centro di aggregazione hanno, prima ancora che lo scoprisse la 328, scoperto che prevenzione e promozione sono le tappe di un medesimo percorso, evolutivo se si pensa al percorso del singolo soggetto o di un intero territorio se lo scenario appunto si allarga.

E poi la fatidica parola sussidiarietà che in qualche modo sta entrando nella testa e nei pensieri dei centri di aggregazione.

La sussidiarietà, ricordata già come trasferimento di indirizzo delle risorse all'interno della legge 328, diventa per noi elemento vitale ed essenziale del sistema. In qualche modo abbiamo ipotizzato quello che per noi è il significato, inteso come senso e indirizzo di sussidiarietà: l'ente locale riconosce la domanda, e già la consapevolezza del riconoscimento è un grosso passo avanti, qualunque sia la sua titolarità (i ragazzi prima ci hanno dimostrato come sono in grado di
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portare fuori delle domande, il compito a volte dell’educatore è quello di attivare la domanda, di tradurla e di darle quella veste che gli permetta poi di sollecitare un sistema) l'ente locale, dicevo, riconosce la domanda, gli conferisce dignità, attraverso l'individuazione di un possibile percorso e chiaramente quantificando l'investimento delle risorse. La destinazione delle risorse, deve in questo scenario sistemico trovare una collocazione che sia centrale e trasversale rispetto a quella che è la particolarità, la specificità dei singoli contributi, siano essi centri di aggregazione o altre agenzie fondamentali nella crescita dei ragazzi, l'importante è riconoscere questa collocazione trasversale e centrale.

Abbiamo tentato in qualche modo di portare un esempio, a partire proprio dalla vita e operatività dei centri di aggregazione, l'esempio è il sistema di intervento sull'estate, perché l'estate è quella stagione che attraversa la vita dei centri di aggregazione, questo sistema è possibile, ci siamo detti, attraverso i diversi contributi dei singoli servizi presenti, noi per semplificare abbiamo preso i centri d'aggregazione e oratori o ancora associazioni o altri soggetti che l'ente locale in quei territori promuove, questo metodo da noi sottolineano partecipato ed integrato, del resto anche la progettualità in un centro e partecipata integrata, del resto anche ragazzo pur con diverse appartenenze è comunque unità, attraverso questo metodo noi abbiamo pensato ad una maggiore copertura temporale molto pratica è anche molto operativa in funzione per esempio dei bisogni della famiglia un'ottimizzazione delle risorse in gioco siano essi umani o anche materiali anch’essi fondamentali, oltre ad esempio alla possibilità di dare un impulso e una valorizzazione alle forze del volontariato, infine questo esempio, che è indicatore di un approccio di sistema, permette il superamento dell’autorefenzialità, permette il riconoscimento della pluralità delle appartenenze, permette anche una coerente ed efficace rappresentatività della funzione politica, che non è solo ridotta ad un discorso puramente istituzionali e quella che oggi noi chiamiamo capacità di essere cittadini attivi, permette quindi di rispondere in modo adeguato ad un bisogno di comunità, ricavandone sicuramente visibilità, perché la rappresentanza politica ha bisogno anche di questo, ricavandone consenso e approvazione.

IGOR SALOMONE

Docente Università Bicocca, Consulente pedagogico dello Studio Dedalo

IL SETTING PEDAGOGICO

Giovanna, 14 anni, è accusata da una sua amica di averle sottratto il telefonino, interrogata dagli educatori lei nega, nega a più riprese, l'amica insiste, ci sono anche indizi abbastanza significativi che sembrano sostenere l'accusa ma Giovanna continua a negare.

Antonio, 16 anni, incrocia un educatore, lo ferma e gli dice che vuole parlare, l'educatore gli fa cenno che l'ascolta e lui gli dice che ha deciso di abbandonare la scuola, perché, gli chiede l'educatore, perché sono stufo, perché ho voglia di andare a lavorare, voglio guadagnare uno stipendio, voglio potermi comprare le cose che mi interessano senza dovere chiedere a nessuno. Roberto diciotto anni, attorno a Roberto si erano costruite delle attività, anche abbastanza complesse, lui aveva una funzione chiave in questa attività, e sembrava molto interessato a parteciparvi, un giorno in un momento cruciale di queste attività, Roberto non si fa vedere, lo si raggiunge, gli si chiede come mai, e lui dice non lo vuole più fare, non lo interessa più, non ci sta. Sollecitato dagli educatori che avrebbe messo in difficoltà tutti i compagni risponde non lo interessa, non ci sta e non lo vuole più fare. Giovanna Antonio e Roberto sono 3 adolescenti con tre problemi banali, quotidiani, che è facile incontrare lavorando con gli adolescenti. Sono problemi che io amo definire ricorrenti, nel senso che sono problemi che ci si può attendere e che nel lavoro educativo è importante attendersi e non tanto creare, con un effetto pigmalione, la possibilità stessa della loro esistenza. E siccome sono problemi che si possono presentare, chi lavora con gli
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adolescenti, dovrebbe in qualche modo essere preparato ad incontrare. Questi problemi pongono immediatamente una domanda centrale per il nostro discorso, ovvero quale possa essere considerato un trattamento dei problemi che noi siamo in grado di identificare come educativo, cioè cosa vuoi dire trattare sul piano educativo questi problemi. Questo ci porta immediatamente alla nozione di setting pedagogico perché definiamo il setting pedagogico quel qualcosa che permette di trattare sul piano educativo questo tipo di problemi e cercheremo di sviluppare questo tipo di ragionamento. Con una piccola nota biografica, che mi permette anche di dire qualcosa sul mio essere qui in questo momento; la prima volta che incontrai l'esperienza dei centri di aggregazione giovanile, più di quindici anni fa (io faccio formazione da venti anni), è stato anche agli albori della mia esperienza personale, ho assistito ad una trasformazione interessante e significativa, molto importante solo dal punto di vista numerico, ma anche dal punto di vista qualitativo e soprattutto nel senso che nei centri di aggregazione giovanile, quindici anni fa, la parola “azione” era una parola difficile da usare all'interno dei centri, anche perché c'era bisogno, per questo universo, di liberarsi da un peccato originale che era (perlomeno per alcune realtà), l'origine dell'esperienza; ovvero il doversi concentrare su qualche territorio, intorno a qualche caso riconosciuto e segnalato, con quindi una funzione di controllo sociale in senso stretto, nel senso descritto dalla relatrice precedente, e che connotava l'esperienza del centro d'aggregazione giovanile in un senso fortemente ri- educativo, cioè la rieducazione è quella brutta cosa che si dirige contro quelli che non sono stati ben educati. Allora, visto che non sono stati educati bene, vanno rieducati, ovviamente un'esperienza come quella del centro d'aggregazione non poteva non avere il bisogno di liberarsi da questa possibile prospettiva e credo ci sia riuscita benissimo. Però c'è stata tutta una fase che a partire dalla ri-educazione ha creato un fenomeno di rigetto all’educazione in quanto tale. Ora non è più quella storia, siamo in un altro film; oggi la parola educazione è una parola chiave dei centri di aggregazione, e proprio perché è una parola chiave allora dobbiamo capire perché, capire sempre meglio quale sia la sua reale collocazione. Anche perché, pensando al centro come al luogo polifunzionale che ha una molteplicità di mandati sociali (e quindi una molteplicità di funzioni) riuscire a riconoscere la funzione educativa come una tra le funzioni oppure come la somma, la risultanza e l'esercizio delle funzioni (alla base dell’antico dibattito tra me e Luigi Rigogliosi ), è estremamente significativo e prospero del lavoro dei centri di aggregazione giovanile. Per me parlare di setting pedagogico significa parlare di quel qualcosa che permette di implementare la funzione educativa del centro d'aggregazione fatte, salve tutte le altre che non possono essere ridotte alla funzione educativa. Allora cerchiamo di entrare un po' nel merito di che cosa possa essere inteso per setting pedagogico e soprattutto cosa si può intendere per trattamento educativo all'interno del setting pedagogico dei problemi come quelli di Giovanna Antonio Roberto o come quelli che Giovanna Antonio Roberto propongono. Risposte più diffuse rispetto alla trasformazione e all’espressione educativa che spesso si incontrano sono innanzitutto le condizioni di possibilità di trattare sul piano educativo qualcosa; sono le condizioni che potremmo chiamare bio -cognitive, cioè l'età, il sesso, il livello di sviluppo e gli strumenti delle competenze cognitive,il fatto di essere meno soggetti” normali”, le condizioni somma sia fisiche che psichiche che in qualche modo rendono possibile un certo tipo di processo di apprendimento, questa è una delle risposte più diffuse, per imparare occorre che ci siano queste condizioni. Seconda categoria di risposte diffuse in questo senso sono quelle che potremmo definire delle condizioni esistenziali, ovvero tutto ciò che rinvia le motivazioni soggettive da una parte all'imparare e dall'altra ciò che rinvia ai compiti evoluti, direbbe il professor Charmet, che sono proprio di una certa fascia d’età. In sostanza significa riferirsi a quelle condizioni che permettono di imparare e che costituiscono, per il processo di apprendimento, l’ elemento propulsivo, l'elemento energetico. Cioè: imparo perché sono motivato a farlo, e questa è la condizione più soggettiva, imparo perché riconosco che in quanto adolescente ho dei compiti evolutivi che mi ha assegnato la mia condizione di adolescente in questa cultura e in qualche modo scelgo di aderirvi un po' meno. Arriviamo alla terza condizione, che chiamerei condizione socio-culturale; cos'è che permette di imparare? Permette di imparare il fatto che questo processo avvenga dentro una scena di tipo sociale all'interno della quale interagiscono
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dei ruoli. Il setting si colloca in questa dimensione. Il setting è quella struttura che permette di costruire una scena sociale entro la quale i ruoli si incontrano, comunicano e permettono di produrre un'esperienza educativa. Se questo è l'assunto di base sul quale poi viaggia l’idea di setting in generale, in questo caso stiamo parlando di setting pedagogico (ma protesta) dicendo che vale per la creazione o meglio per l'evoluzione di qualsiasi setting professionale, noi abbiamo delle scene di tipo sociale caratterizzate da ruoli che non sono dei congegni che qualcuno ha progettato. Qui siamo ad un primo snodo per cercare di comprendere che cosa possiamo intendere per setting pedagogico. Una scena sociale, quella che Goffman chiamerebbe occasione sociale, non è il risultato di nessun tipo di progetto consapevole da li attraversano li interpretano e interpretandoli, li modificano. Qualsiasi situazione e qualsiasi contesto sociale si evolvono e si strutturano in questo modo. Quindi un setting non va progettato, non è qualcosa che sta nella valigetta del professionista, non è un aggeggio, è un luogo sociale che si è evoluto culturalmente e indipendentemente dei progetti di tutti noi. Il setting pedagogico e ciò che evolvendosi ha permesso alle agenzie educative di praticare un'esperienza educativa extra familiare di tipo professionale, o meglio e più genericamente il setting professionale è una struttura di tipo sociale e culturale che si è evoluta nella nostra società, ed in particolare essi sono prodotti tipici della cultura occidentale, la differenziazione dei luoghi sociali che caratterizza la nostra società. I setting professionali si sono evoluti per rendere possibile uno scambio tra estranei attorno a qualcosa che può essere d'interesse per entrambi, per tutti coloro che attraversano il setting, tipicamente il cliente e il fornitore, ed evolvono rendendo possibile lo scambio. Riferendosi ad un setting pedagogico, permettere ad una estranea di mettere le mani, metaforicamente parlando , su il mio bambino o la mia bambina, e pretendere di avere un obbiettivo educativo, ovvero pretendere di fare ciò che per migliaia di anni hanno fatto soltanto i parenti : la madre, il padre, i fratelli, gli zii e i nonni, o comunque gli appartenenti al clan. Il setting professionale è una struttura che rende possibile l'incontro asimmetrico con estranei, che lo rende non solo possibile ma praticabile e utile. Il setting pedagogico non fa differenza, permette un incontro altrimenti impossibile e lo permette perché si è voluto nel tempo; questo cosa vuol dire? Ha delle conseguenze fondamentali; la prima è che noi non costruiamo il setting, i setting ci sono, ma allora se ci sono vanno abitati, attraversati, arredati, vissuti e con il nostro attraversamento, il nostro viverli, li modifichiamo perché anche noi partecipiamo al processo di evoluzione delle strutture che andiamo ad abitare. Attraverso il modo con cui migliaia di persone interpretano le possibilità abitative che i luoghi sociali hanno, quindi non qualcosa da abitare passivamente, evidentemente, qualcosa che possiamo trasformare ma che di sicuro non creiamo. Quindi, in quanto strutture socioculturali, i setting permettono, sulla condizione delle possibilità e di quello che vi accade, un setting di tipo pedagogico e la condizione e la possibilità del fatto educativo. Dopodiché, che il fatto educativo sia bello brutto, giusto o sbagliato, di sinistra o di destra, dipende da come le persone, o meglio di attori che calcano la scena del setting interpretano quella stessa scena .

Il setting pedagogico del centro di aggregazione, e questa è la conseguenza fondamentale, se lo interpretiamo dal punto di vista delle sue dinamiche evolutive, è intanto una costola del setting pedagogico, in quanto struttura sociale ha qualche anno di più dei centri di aggregazione (credo che sia stato inventato grosso modo dalle parti della Grecia un paio di millenni fa quando la Grecia classica si è inventata la scuola). Il setting pedagogico dei centri di aggregazione è evidentemente una evoluzione, una derivazione recente, giovane, interessante, simpatica, bella ma in quanto tale, giovane e debole. E come tutti i setting professionali è in evoluzione per cui va in qualche modo presidiato per potergli permettere di evolvere, perché come tutto ciò che nasce (qualcuno l'ha già ricordato anche prima) ha evidentemente iscritto nel suo destino anche la necessità di morire. Quindi i setting non sono eterni, e chi è più debole ha anche più possibilità di morire, quindi il setting pedagogico dei centri di aggregazione, che comincia a strutturarsi in questi ultimi quindici anni, ha comunque di fronte un doppio scenario di evoluzione; da una parte di estinzione, che significa evidentemente estinguere la possibilità stessa del centro d'aggregazione, e dall’altra il fatto che la sua funzione educativa sia una funzione praticabile. Allora cosa significa per un
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educatore dei centri di aggregazione presidiare setting? Qui arriviamo al punto chiave, perché se non bisogna inventarselo, se non bisogna costruirselo, allora si tratta di abitarlo. Forse il problema è come arredarlo, cioè come si riesce ad accogliere le potenzialità di un setting in evoluzione e insieme come riusciamo a fare in modo che queste possibilità si esprimano, ricevano un riconoscimento culturale e sociale e nel frattempo evolvano.

Provo adesso a identificare tre piani sui quali il setting pedagogico dei centri di aggregazione giovanile deve essere presidiato

1. un operatore in un centro di aggregazione ha il compito e la responsabilità di presidiare la “praxsopoiesi” del setting , ovvero la sua capacità di creare esperienze da praxi e da poiesis (creare prassi).

Il setting, ha come sua prima caratteristica riconoscibile, il fatto di essere una struttura sociale che crea esperienza. Non va incontro all'esperienza degli altri ma crea una nuova esperienza; parallelamente, in analogia alla metafora del teatro che rappresenta qualcosa (questo è un modo ingenuo di pensare l'esperienza teatrale, forse antico ma forse più ingenuo: il teatro crea qualcosa, crea una esperienza sul palcoscenico). Ecco io sono più propenso a pensare che la scena teatrale produca un'esperienza, anche se costruita su un copione rigido, anche se non è giocata sull'improvvisazione. Come peraltro un concerto; infatti, mai andremo ad un concerto se l'esecuzione di un concerto di Bach fosse la semplice replicazione di ciò che Bach aveva intuito, pensato e poi trascritto; lo ascoltiamo una volta su CD e abbiamo risolto il problema. Se andiamo concerto così come andiamo a teatro, è perché il concerto e il teatro creano in quel momento un'esperienza che diventa presto acquisita, non la sto inventando io. E’ meno chiaro il suo correlato sul piano dell'esperienza all'interno dei servizi, che sembrano sempre lì per elaborare l'esperienza di qualcun altro con delle derive. Allora, presidiare il carattere praxsopoietico , cioè la capacità del setting di creare una nuova esperienza, significa anche opporsi in qualche modo ad alcune derive come, appunto, quello di immaginare una deriva antica (questa cosa però sente già nelle parole di quelli che mi hanno preceduto) pensando però alla via del suo superamento. Anche se poi bisognerebbe andare a vedere nella concretezza dell'esperienza, quanto questo vizio d'origine è stato superato. Una deriva che avevano molti anni fa i centri di aggregazione giovanile era l'idea che si trattasse di far fare delle esperienze ai ragazzi; questa è una deriva grossa che ha negato, o ha rischiato di negare, per un po' di tempo l'evidenza e cioè che i centri di aggregazione non fanno fare esperienza ai ragazzi ma costruiscono una nuova esperienza tra i ragazzi, gli adulti e le istituzioni. Bella, brutta, interessante, anomica o divertente, questo un altro paio di maniche, ma è sotto gli occhi di tutti che il centro produce un'esperienza di incontro tra i ragazzi, gli adulti e le istituzioni. Allora, se dobbiamo trattare i problemi presidiando questo primo aspetto, questo primo carattere del setting, noi dobbiamo capire che trattiamo dei problemi che hanno a che fare con quella esperienza. Antonio dice che vuole abbandonare la scuola, se noi dobbiamo trattare questo problema nel CAG, dobbiamo capire che accidenti di problema trattiamo, anche perché un problema in sé non esiste, ma esiste sempre la definizione che noi diamo di un determinato problema. Allora dobbiamo capire che definizione diamo al problema che si presenta quando Antonio arriva da noi al CAG a dire che abbandona la scuola. Perché potremmo dire:” io cosa centro?” Oppure potremmo dire: “No, io c’entro perché devo aiutarti a stare a scuola”. Può essere è questa una delle funzioni nominate poco fa, la funzione di accompagnamento, che è una funzione importante. Ma se devo trattare sul piano educativo questo problema, allora lo devo definire in un altro modo, devo riuscire a capire che cosa porta di nuovo all'esperienza che stiamo facendo e che stiamo vivendo insieme ad Antonio. Il fatto che Antonio voglia abbandonare la scuola e perché è il problema che devo trattare; l'abbandono potenziale, l'intenzione di abbandonare, il desiderio di abbandonare o la fantasia di abbandonare. Questo cosa produce di nuovo all’esperienza che Antonio sta vivendo insieme a me e ai suoi compagni qui nel CAG? Questa domanda è quella che mi permette di tradurre il problema in un punto di vista educativo; perché tradurre educativamente un problema significa trasformarlo in possibilità di apprendimento, e quindi in qualche modo devo riferire questo evento a ciò che riguarda la storia che stiamo attraversando insieme .
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Quindi trattare un problema significa sempre trattare il problema e il significato che quel problema ha per la storia che stiamo condividendo. D'altra parte, la prima domanda che mi dovrei fare è: “ perché lo viene dire a me?” Dovrei pensare al fatto che un ragazzo, Antonio, 16 anni, viene a parlare proprio a me, educatore del CAG, del fatto che vuole abbandonare la scuola. Certo vuole un aiuto, ma forse è una provocazione, o forse mi sta facendo uno scherzo. Le possibilità sono tantissime, ma sono certamente tutte possibilità su cui io mi interrogo rispetto al rapporto che c'è tra me e quel ragazzo. La centralità della relazione, che mi sembra diventata una parola d'ordine importante, va continuamente interrogata, vale a dire la mia relazione con una persona all’interno di un contesto.

2. presidiare l'ingaggio educativo: l'ingaggio, in una scena sociale, è ciò che ci dice cosa stanno facendo gli attori. Cioè, perché gli attori entrano in relazione fra di loro; in altre parole, cosa stiamo facendo in questa scena. La deriva principale di questo ingaggio è che qualsiasi ingaggio possa esser educativo. Io non condivido questo, perché penso che nel CAG si possono fare moltissime cose, tutte legittime, ma non è che tutto quello che si fa, tutti gli ingaggi che si stabiliscono nella relazione fra gli attori, producono o sono inseribili dentro un trattamento educativo dei problemi. Giovanna, le scompare il telefonino, è un problema chiaro, ma anche qui dobbiamo capire e definire che tipo di problema abbiamo di fronte, e soprattutto qual é l'obiettivo che abbiamo rispetto a questo problema: ritrovare il telefonino? È una possibilità. Evitare che nelle prossime occasioni spariscano altri telefonini? È un'altra possibilità. Queste sono configurazioni del problema che non lo trattano come problema educativo. Se io penso che il problema sia una cosa da risolvere o se penso che il problema sia una cosa da evitare, allora adopero delle strategie che portano o a risolverlo o a evitarlo o a entrambe le cose, ma non mi sto ponendo un problema di tipo educativo. Perché io possa trattare un problema sul piano educativo devo farmi un'altra domanda che è: “a te cosa insegna questo problema?”. È banale, ma se non mi faccio questa domanda, non lavoro al problema sul piano educativo. Questa cosa vuol dire che non devo risolverlo? No, lo risolvo nella misura in cui la risoluzione mi serve, ma nella direzione dell'imparare qualcosa su quel problema, se come spesso accade risolvere un problema significa eliminarlo, ma evidentemente se io elimino un problema dall'orizzonte perché mi crea un problema perché mi dà fastidio, è difficile che possa essere utilizzato per imparare qualcosa.

Stare sul problema non significa semplicemente permettere all'altro di elaborarlo, significa riuscire a capire cosa ce ne possiamo fare per la nostra esperienza, perché possa produrre un significato educativo. Quindi l'ingaggio educativo da presidiare, per presidiare il settnig, è un ingaggio che fa sostare sul problema con l'obiettivo di trasformare gli eventi in esperienza che possono insegnare qualcosa. Quindi talvolta, bisogna evitare di prevenire, evitare di evitare, bisogna lasciare che le cose vadano, talvolta quando accadono (tanto accadono lo stesso), occorre trattenersi dal bisogno di chiudere il più presto possibile col disagio che quel problema crea, perché è vero che i problemi sono creati da una quantità di disagio, ma è anche vero che ogni problema ne crea dei nuovi.

3. l'orizzonte di senso, è particolare specifico, che connota la scena sociale di qui stiamo parlando, ovvero quello che io amo chiamare “l'oggetto intenzionale” di quella esperienza. Anche qui si tratta di contrapporsi, tenere a bada, resistere in qualche modo alle derive. La più diffusa di queste derive è quella che i problemi dipendono dalla storia dei ragazzi, io non posso capire un problema se non lo riferisco a un contesto, però qual è il contesto? Roberto dice. “non ci sto più, non voglio fare questa cosa, non mi piace”, oppure: “mi piaceva, ma adesso non mi piace più”. Per capire che problema è, devo capire se questo problema va, per esempio, al di là del contesto familiare personale storico di Roberto che è importante evidentemente conoscere, ma la cosa che mi permette di definire il problema è dove esso avviene; avviene a scuola? Avviene nel CAG? Avviene in una comunità? Se noi abbiamo un problema di questo tipo, e vi invito sempre a fare questo esercizio perché è di estrema importanza, voi immaginate di trovarvi di fronte a un problema come quello di Roberto, o quello di Giovanna o quello di Antonio, in
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nessuno dei tre io ho detto dove si trovano Giovanna, Antonio e Roberto. Allora fate questo esercizio, prendete uno o tutti e tre questi problemi e provate immaginare cosa fareste se foste gli educatori del CAG, cosa fareste se foste degli insegnanti scolastici, cosa fareste se foste degli educatori di strada, se alla fine vi viene da dire le stesse cose, vi viene di fare le stesse cose, accendete un campanello d'allarme, perché non è possibile che quel problema possa essere trattato nello stesso modo da tre contesti sociali differenti. Se viene trattato nello stesso modo nei tre contesti sociali differenti, vuol dire il trattamento si è perso per strada la specificità. Se io ho un figlio di sei anni, e il figlio di sei anni urla in pubblico, che problema è? Dipende, perché se urla allo stadio, se urla ad un funerale, o in una biblioteca, o se lo fa ad un matrimonio non è la stessa cosa, e la percezione che io ho del problema cambia, nel senso che sono problemi diversi. Se urla ad un funerale, o urla di dolore, ma è improbabile che un bambino di sei anni urli di dolore, evidentemente è completamente fuori luogo. Se urla ad un matrimonio o allo stadio, la mia domanda non sarà ” come mai urla”, ma “a che proposito urla?” Perché ad un matrimonio va bene urlare, magari non durante la funzione, però mentre si fanno gli auguri alla sposa e si brinda, si può anche urlare.

Quindi in se i comportamenti problematici non esistono, è ingenuo pensare che ci siano dei comportamenti problematici. Uccidere è un comportamento problematico? Dipende, se sono un soldato al fronte non è un comportamento problematico. Non esistono comportamenti problematici, esistono contesti che definiscono per quello specifico contesto, cos'è un comportamento problematico. Allora ciò significa che se noi lavoriamo in un CAG dobbiamo riuscire a capire qual è lo specifico contesto del CAG ma proprio per poter lavorare in rete, proprio per poter immaginare che c'è un raccordo, proprio per poter andare al di là della propria auto-referenzialità bisogna comprenderla.

Allora, se io ho Roberto che mi dice “non ci sto più”, devo riferire questo problema ad una situazione che è molto specifica, che è molto particolare. Per esempio, l'orizzonte di libera scelta che caratterizza il centro di aggregazione, che mi mette in difficoltà, perché da una parte c'è Roberto che si è assunto un impegno, dall'altra parte c'è Roberto che frequenta un luogo dove, per definizione, ognuno va per poter fare quello che desidera. Se ad un certo punto non desidera più quello che sta facendo, questo ha un significato proprio solo con un'esperienza come quella del CAG lasciando stare la scuola che ha la condizione dell'obbligo, e l’educativa di strada, dove il problema avrebbe un altro significato ancora. Non è possibile pensare di trattare nello stesso modo, perché significa indebolire potentemente il valore educativo di quella esperienza. Quindi presidiare per un educatore significa, presidiare il setting in funzione della possibilità di farlo evolvere, nel caso del CAG teniamo particolare conto della sua giovinezza e la sua debolezza. Ciò significa presidiare la possibilità che il setting costruisca un'esperienza e il fatto che qualsiasi cosa accada si riferisce a quella esperienza può essere trattato educativamente se riferito a quella esperienza e non alle altre esperienze. Significa presidiare l'ingaggio educativo, ovvero i problemi che si incontrano; noi siamo qua non tanto per evitarli o risolverli, ma stiamo qua per cercare di capire che senso hanno questi problemi. Che significati essi producono di nuovo per me, che direzione possiamo prendere non solo per risolverli, ma prima di tutto per capirli e per capire che cosa di noi possiamo capire grazie all'incontro con questi problemi. Va presidiato l'orizzonte di senso perché ogni cosa avviene in un contesto sociale particolare e con caratteristiche che non sono confondibili con le caratteristiche di tutti gli altri luoghi sociali. Allora, lavorare nella direzione di sviluppare il setting pedagogico, contrastando i rischi sempre presenti di estinzione, e vado concludere, significa che il progetto professionale di cui ognuno è portatore necessita di orientarsi. Pensare che queste siano le prospettive su cui dovremmo lavorare di più negli anni futuri, spostando il proprio oggetto d'amore, è una fatica grossa, ma è una fatica e un passaggio necessario.

Per un operatore che vuole vedere sviluppato non solo le sue competenze, ma anche il riconoscimento sociale della propria professionalità, spostare l'oggetto d'amore significa passare dall'investimento sul destino dell'altro (che è tipico di chi lavora in ambito educativo e dunque
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sulla sua storia sulla globalità delle sue relazioni, sulla sua mente, sui suoi processi di apprendimento, financo sulla sua anima), ad un investimento sul destino minore, veramente minore, ma più a portata di mano, di quella particolare esperienza che stiamo costruendo, vivendo ed elaborando insieme all'altro.

Grazie.

LUIGI REGOLIOSI

Docente Università Cattolica, Presidente della società Sistema

Devo dire che nel preparare questo intervento mi è ritornato un po' alla mente l'inizio di questo percorso che è stato evocato anche dall'assessore Brivio , che ho avuto modo di condividere come responsabile del percorso formativo e ricordo quale era il clima che c'era quando questa avventura è iniziata, me lo ricordo molto distintamente perché ricordo che quando la provincia ha messo nel bando questo percorso formativo noi abbiamo deciso di concorrere e di partecipare avendo avuto questa assegnazione, il pensiero che mi aveva un po' attraversato era” però questa provincia di Lecco che coraggio che ha a tornare a parlare di CAG, perché in quel momento, e parlo non di un secolo fa ma di un anno mezzo fa, in quel momento di CAG non parlava più nessuno, non c'era un'attenzione nei confronti di questa realtà soprattutto dalle amministrazioni pubbliche, a partire dalla Regione stessa, insomma c'era una certa distrazione e disattenzione nei confronti di questa unità di servizio che pure aveva una storia già abbastanza consistente, sembrava piuttosto che gli investimenti si stavano spostando su altre forme di intervento, educativa di strada, e sportelli di ascolto, tutti interventi importanti degni e significativi ma che a volte si tendevano a contrapporre al vecchio CAG; e qui ricordo che appunto parlando con Volpi di questa esperienza da quando si cominciò ad ipotizzare l'idea di fare una pubblicazione e l'idea di fare un convegno lo si pensava proprio come un gettare un sasso nello stagno cioè una situazione stagnante che aveva bisogno di essere rimessa in movimento.

Quindi c'era questa idea coraggiosa, di provare a ridare voce a questa esperienza per vedere se succedeva qualcosa, se qualcosa si tornava muovere, se era possibile in qualche modo riesumare, tirar fuori dalla nicchia questa esperienza che era viva e vitale; ma sembrava che l'amministrazione pubblica non se ne accorgesse più di tanto.

Devo dire che nel giro di un anno un anno e mezzo le cose sono cambiate in modo molto interessante e molto rilevante al punto che oggi questo convegno viene celebrato in un momento e in un clima diverso, senza fare per questa del trionfalismo, però possiamo dire che nel corso del 2003/ 2004 sono accadute delle cose significative: c'è stata una ricerca regionale sui CAG, ci sono stati dei convegni nel Bresciano, una tavola rotonda a Milano, poi due convegni uno promosso dalla Regione e uno promosso dal comune di Milano tutto nell'arco di pochi mesi da settembre a dicembre, è uscita pubblicazione di animazione sociale, è uscito il libro “Aggregare non basta”, sono cioè diverse cose che ci fanno dire che oggi il centro d'aggregazione è ritornato un po' più sulla scena e quindi il convegno si celebra in un momento diverso significativamente diverso rispetto a un anno e mezzo fa.

Perché ha fatto questa premessa, da una parte per esprimere un legittimo compiacimento con tutti quelli che hanno condiviso questa avventura, per il fatto che le cose siano un po' cambiate ma anche per dire che quando io avevo pensato inizialmente all'intervento che avrei fatto in questo convegno l'avevo pensato più nell'ottica di una sorta di arringa di difesa dei CAG, pensavo di fare un intervento un po' apologetico, una difesa del valore di questa esperienza, del suo spessore, del suo significato, della sua attualità, del suo futuro poi siccome oggi i tempi sono un po' cambiati e le cose vanno un po' meglio ho deciso di cambiare un po' il taglio quindi di dare un taglio un po' più critico perché il CAG non ha più tanto bisogno di essere difeso ma forse più bisogno di essere discusso e
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quindi mettendomi un po' sulla linea di quanti mi hanno preceduto ho pensato di partire proprio dal titolo, che già di per sé abbastanza provocatorio, che abbiamo scelto per il libro “Aggregare non basta” e pormi alcune domande, alcuni interrogativi, e sollecitare alcune riflessioni.

La prima domanda è “ma i CAG siamo sicuri che servono ancora?”

I centri di aggregazione sono nati in una stagione storica un po' diversa da quella attuale, sono nati agli inizi degli anni '80, sono nati in un momento storico connotato da alcuni fenomeni nei confronti di una realtà giovanile che presentava alcune caratteristiche e che non sono sicuramente identiche a quelle di oggi in una situazione di vuoto dell'intervento pubblico nell'area dei giovani, non c'era nulla o quasi nulla, mentre adesso com'è stato ricordato c'è una pluralità di proposte e di opportunità e quindi forse legittimo domandarsi siamo per sicuri che servono ancora oppure è stata una stagione che adesso apre ad altri tipi di interventi.

L'altra domanda che mi sono posto e che mi ponevo anche oggi guardando la platea dove riconosco alcuni veterani dei CAG che erano presenti già all'inizio degli anni '80 ma vedo anche molti operatori giovani è un po' questa “oggi un giovane operatore neo laureato o neo diplomato che entra in un centro di aggregazione giovanile e magari è il suo primo lavoro, chi in realtà incontra e soprattutto con quale consapevolezza entra nel ruolo?, è consapevole che il CAG non è un servizio come un altro, che non è semplicemente una struttura o un contenitore dove si fanno delle cose, è consapevole della storia di questo servizio della sua specificità come veniva ricordato anche da Salomone, oppure vive questo impiego come uno dei tanti possibili impieghi, vive il CAG come l'ufficio dove va a fare alcune prestazioni.

Allora proprio partire da queste domande mi sono detto forse opportuno ritornare a porsi alcuni interrogativi ripercorrendo il cammino dei centri di aggregazione e ritornando su alcune domande un po' capitali che a volte si rischia di dare un po’ per scontate.

La prima domanda parte proprio dal nome e cioè perché è stato chiamato centro di aggregazione, non so chi abbia scelto questo termine anche se ho un po' vissuto la nascita dei CAG non so chi l'ha inventato, però certamente un nome porta con sé un universo di significati. Penso che anzitutto si sia voluto esprimere una antitesi rispetto alla disgregazione cioè rispetto alla frammentazione e anche rispetto alla divisione alla lontananza alla marginalità che il mondo giovanile cominciava ad esprimere proprio in quegli anni, i centri di aggregazione nascono da una preoccupazione delle istituzioni pubbliche relative alla lontananza dei giovani dagli ambiti istituzionali dagli ambiti di partecipazione dai luoghi della comunità dalle proposte delle agenzie educative, quindi un desiderio di riaggregazione e anche di superamento di questo fossato, di questo scollamento e distanza tra generazioni che si era venuta a creare.

Un altro aspetto sicuramente importante che sta nel pensiero originario dei CAG e che è collegabile al suo nome è la centratura che fin dall'inizio ha caratterizzato questa esperienza, la centratura più sul gruppo e sulla relazione che non sulle attività, giustamente è stato ricordato dall'intervento del collegamento territoriale che la parola relazione è una delle parole chiave più importanti; per spiegare l'esperienza dei CAG io vorrei anche ricordare, perché magari non tutti conoscono questa preistoria, che prima dei centri di aggregazione c’erano state delle esperienze che si chiamavano centro diurno e che si chiamavano centro giovani e mi riferisco in modo particolare all'esperienza dei centri giovani del comune di Torino negli anni 70 e nell'Emilia Romagna, esperienze, queste di centri diurni e centri giovani, che avevano caratteristiche diverse rispetto al centro d'aggregazione perché il centro diurno era un servizio eminentemente assistenziale focalizzato sulla risposta ad un bisogno che era poi prevalentemente un bisogno di sostegno scolastico mirato soprattutto all'aiuto individuale, al supporto individuale, quindi con una forte centratura al ruolo rieducativo dell'adulto dove il ragazzo era l'utente che veniva inviato segnalato e mandato al centro diurno per rimettersi un po' in sesto, il centro giovani del comune di Torino piuttosto che di Reggio Emilia o di Forlì era
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una struttura fortemente focalizzata sulle attività, cioè erano strutture che offrivano un menu di attività, il corso di chitarra, il corso di yoga, cineforum, il corso di musica, il corso di teatro, il laboratorio delle maschere, il laboratorio di aquiloni… una serie di attività gestite da maestri d'arte e non propriamente da educatori a cui i giovani accedevano mediante iscrizione. Allora vedete che c’è al centro diurno per un verso un po' questa forte connotazione assistenziale e un centro giovani con questa forte connotazione culturale, portavano anche l'attenzione fortemente sulle attività, cioè fare nel primo caso assistenziale nel secondo caso ricreativo culturale.

Intuizione forte del centro d'aggregazione è stata proprio quella invece di privilegiare la relazione rispondendo ad un'idea che poi si è rivelata vincente secondo la quale per gli adolescenti giovani e ragazzi la cosa importante non è il fare ma lo stare insieme ciò che attrae ciò che rende significativo un luogo non sono tanto le attività che li si propongono ma la qualità delle relazioni affettive amicali che li si propongono e quindi il centro di aggregazione nato anzitutto come luogo della relazione dove le attività erano secondarie e funzionali alla costruzione delle relazioni.

Detto questo va però anche sottolineato che la parola aggregazione contiene qualche ambiguità che nel tempo ha fatto sentire anche il suo peso nella storia dei CAG e che credo, valga la pena di guardare e di prendere un po' in mano

Innanzitutto partiamo dall'etimologia della parola aggregare che nasce dalla parola gregge: aggregare vuole dire ricondurre al gregge che potrebbe evocare l'immagine di un CAG come recinto in cui radunare le pecorelle smarrite immagine non così lontana temo di qualche amministratore, con tutto rispetto per gli amministratori nel senso che è vero che spesso un CAG nasce con l'intento di” togliamo i ragazzi dalla strada, riproduciamoli in un luogo protetto in un luogo controllato” con l'idea che si possa eliminare il disagio nel momento in cui viene ricondotto sotto un tetto pubblico, in un luogo comunque presidiato.

Da qui il rischio che l'aggregazione diventi il sinonimo di omologazione, il gregge da un po' l'idea di un luogo dove tutti sono uguali, tutti dello stesso colore, e allora visto che viviamo già in una società che tende all'omologazione, alla massificazione dove già è difficile accompagnare verso una individuazione, incoraggiare la specificità la creatività; la domanda che potremmo porci “non sarà che piuttosto che aggregare e più urgente formare delle personalità egregie?” cioè fuori dal gregge e quindi stiamo attenti a questa ambiguità e domandiamoci se non stiamo rischiando di fare un po' il gioco di chi ci vorrebbe tutti uguali, tutti sotto controllo, tutti appiattiti dentro un modello consumistico.

Detto questo io ho provato a domandarmi anche a partire dalla conoscenza dell'universo dei CAG, estremamente vivo e vitale come emerso dal corso o anche dal libro, pieno di esperienze eccellenti però tra le esperienze eccellenti si incontra a volte anche qualche esperienza un po' meno eccellente, qualche dubbio, qualche parte di debolezza, allora io ho provato ad elencare questi rischi che in qualche modo sono riconducibili agli interrogativi da cui sono partito; il primo rischia è proprio quello dell'aggregazione fine stessa che è poi richiamato anche dal titolo del libro, siamo convinti che sia sufficiente aggregare? lo dico soprattutto agli amministratori oltre che egli educatori, agli amministratori che magari nel valutare l'efficacia di un CAG badano soprattutto ai numeri- quanti ne abbiamo tirati dentro, quanti ne abbiamo tolti dalla strada- e di fronte a questa enfasi sui numeri a me verrebbe ogni volta da dire “bene allora non facciamo un centro di aggregazione, facciamo uno stadio, facciamo una discoteca, ne aggreghiamo molti il più” cioè sul versante dell'aggregazione sicuramente il mercato del tempo libero è molto più attrattivo dei CAG, ha molta più capacità di attrazione dei CAG, e quindi sono i numeri quelli che contano la nostra una battaglia persa già in partenza, allora cominciamo dire che quello che conta è la qualità dell'aggregazione e non soltanto la quantità, ma c'è anche un altro rischio da evitare, nei centri di aggregazione si utilizza spesso la parola animazione per fare riferimento al tipo di attività che si fanno ma anche ad una certa metodologia di approccio, anche l'animazione può essere fine a se stessa nel momento in cui diventa attivismo, nel momento in cui diventa orror vaqui, cioè desiderio di riempire tutti gli
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spazi, di saturare tutte le domande, di sovra stimolare i giovani, giustamente in un dibattito recente veniva fatta questa osservazione “ i ragazzi di oggi già a partire dall'età della scuola elementare sono già sovra stimolati, anzi il problema proprio di oggi non è quella della povertà di stimoli ma è quello dell'eccedenza di stimoli, eccedenza di informazioni, eccedenza di provocazioni, eccedenza di proposte, eccedenza di opportunità” un'eccedenza che produce un certo senso di saturazione, di sazietà, anche perché è un'eccedenza subita, subita consumisticamente, allora se anche il centro di aggregazione si mette in questa sorta di gara, io la chiamo “la sindrome di Babbo Natale”, quella per cui l'educatore per giustificare il proprio lavoro deve continuare a offrire, offrire, offrire e portare pacchi dono è una sindrome che spesso hanno anch'egli educatori di strada, sono qua bisogna che ti proponga per forza qualcosa se no che cosa sono qui a fare. Questa sindrome di Babbo Natale in qualche modo non fa altro che ampliare ed amplificare ancora di più questa eccedenza, quando forse i ragazzi hanno più bisogno, passatemi il termine, di pause di silenzio piuttosto che di amplificazione del rumore, hanno più bisogno di “non fare” piuttosto che di fare, hanno più bisogno di sostare di fermarsi a pensare piuttosto che continuare a correre, hanno più bisogno di creare piuttosto che continuare a consumare le cose create dagli adulti per loro. Quindi l'animazione è fine a se stessa se diventa bulimia, se diventa sovra alimentazione non va certamente nella direzione di una proposta educativa, in questo senso vale più la pena a volte di accettare di ”perdere un po' di tempo” con i ragazzi piuttosto che di nuovo riempire tutto il tempo.

Un'altro possibile rischio, l’ho chiamato il disagismo, mi è sembrato di intravederlo in qualche esperienza, non in tutte certamente, il rischio di tornare un po' al vecchio modello del centro diurno inteso come luogo assistenziale che si prende cura dei casi difficili, dimenticando l'originalità, l'idea originale da cui è nato il centro di aggregazione che è quella di coniugare il disagio con la normalità sempre e comunque, non isolare il disagio, non creare il ghetto dei ragazzi difficili, di quelli che non ce la fanno, dei ragazzi segnalati ma continuare a tenere insieme anche se più problematico, è tanto più semplice fare un servizio specialistico per ragazzi difficili, è sempre problematico quando si cerca di tenere insieme due cose diverse due dimensioni diverse, ma è questa l'idea originale, ed è questa l'idea vincente del CAG, quella di tenere insieme disagio normalità e non appiattirsi su una prospettiva solo assistenziale solo rieducativa, e analogamente il rischio del pauperismo (che cosa ho voluto indicare con questo termine) il rischio di appiattirsi su proposte di basso profilo, guardate bene io non voglio parlare di pauperismo nel senso di povertà di risorse, perché sappiamo che i CAG non hanno molte risorse, però c'è un modo pauperistico di vivere la propria povertà, passatemi questo termine, che vuol dire che le cose si potrebbero fare le si fa con poco gusto, con poca fantasia, con poco senso estetico, con poca ricerca della bellezza, della creatività, si fa un po' un servizio della mutua come si diceva una volta, nell'arredare il centro, nel costruire le proposte, si va su livelli che non esprimono un gusto e una passione anche per le cose fatte bene, con cura e con attenzione.

Un altro rischio quello dell'autoreferenzialità, che è stato giustamente già ricordato, e cioè il centro che si preoccupa di gestire i propri ragazzi, una volta messi insieme i propri tempi, i 30 ragazzi che frequentano tutti i giorni i 100 ragazzi che frequentano nell'arco di una settimana, accontentarsi un po' di quello, puntare a gestire il proprio pezzo di clientela, che giustifica l'esistenza del centro, ed infine la staticità, in un convegno recente promosso a dalla provincia di Bergamo si diceva giustamente, attenzione, perché i ragazzi di oggi sono tendenzialmente nomadi, vivono su una dimensione che è sovra comunale e sovra territoriale, non sono statici, non sono stanziali, si spostano un po' per pendolarismo scuola lavoro ma anche perché è dentro il loro dna la voglia di viaggiare, di spostarsi, di esplorare altri luoghi e altri spazi.

Allora, se un servizio si concepisce in un'ottica di staticità, come un luogo, una struttura ferma, rischia di non percepire questa dimensione, di essere più un luogo che si sforza di trattenere la dinamicità dei ragazzi dentro le proprie mura.

Io credo che per rispondere a questi aspetti critici sia utile ricordare, giustamente si parlava di parole chiave negli interventi di apertura, ricordare alcune parole chiave che hanno guidato la
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nascita e il percorso dei CAG, li ripercorro velocemente: l'importanza di coniugare l'aggregazione con la prevenzione, intesa soprattutto come promozione, l'ottica sperimentale che vuol dire che se si tratta di inventare una nuova pedagogia extrascolastica, priva di tradizione e di modelli consolidati bisogna saper essere costantemente aperti alla sperimentazione, all'innovazione, l'importanza di integrare il disagio dentro la normalità, la capacità di porsi come zona di frontiera tra normalità e disagio, tra strada i e istituzioni, tra attenzione ai bisogni e prevenzione, tra regole e trasgressione, tra formale e informale e l'importanza insieme di garantire la stabilità e la permanenza nel tempo, di un servizio di una proposta, come antidoto alla cultura dell'effimero.

A questo riguardo vorrei ricordare quello che a mio modo di vedere è stata l'evoluzione dei centri di aggregazione giovanile dagli anni '80 ad oggi, le ho individuate in tre tappe, che mi sembra segnino bene anche l'idea di un percorso: c'è una prima fase in cui i CAG sono nati innanzitutto come una struttura pubblica posta accanto alle altre strutture, che si chiamavano scuola, che si chiamavano oratorio, che si chiamavano associazione, centro diurno, consultorio, una struttura che si pone accanto a volte anche in una posizione un po' antagonista, anche perché è una realtà nuova che nasceva proprio dalla percezione della non totale adeguatezza delle altre strutture, quindi la necessità di rispondere un bisogno a cui gli altri non avevano pienamente risposto e quindi, in una posizione anche un po' di critica, di proposta di un modello educativo diverso. Una seconda fase in cui i CAG hanno cominciato a guardarsi intorno e a rendersi conto che non potevano operare se non dialogando con la scuola, con l’oratorio, con l'associazionismo, ed è quindi nata questa necessità di concepirsi come punto rete, come un punto di snodo di una rete di interventi rivolta agli adolescenti, che dialoga, che in qualche modo interagisce costantemente, ricostruisce una strategia comune.

Per arrivare infine alla terza fase che è la più matura e anche la più interessante, che è stata evocata dagli interventi di stamattina, e cioè quella di concepire il centro d'aggregazione non tanto o non soltanto come un luogo fisico, non tanto non soltanto come una struttura, ma come un'équipe esperta di animatori educatori, esperta di adolescenza, che mette le proprie competenze al servizio del sistema educativo, per farlo crescere, per renderlo più competente, più nutritivo, punta a far crescere una comunità educante, non accontentandosi quindi di gestire la propria clientela, il proprio frammento, il proprio gruppetto di ragazzi, ma di far crescere tutto ciò che in un paese, in una comunità opera a favore dell'adolescenza e dei giovani.

Quindi le parole chiave di oggi sono che: il centro di aggregazione si pone anzitutto come sensore privilegiato della condizione giovanile, si preoccupa di sviluppare appartenenza alla comunità locale e quindi guarda molto fuori non soltanto dentro di sé questo mi sembra usciva molto bene dagli interventi del collegamento territoriale, mi ha colpito che si è parlato più del fuori che del dentro dei CAG, perché è evidentemente c'è questa forte spinta, cercando di costruire patti educativi, la preoccupazione di monitorare la valutazione della qualità del servizio proprio perché si è consapevoli che oggi le risorse sono poche e quindi non si può più operare in questo campo se non con un attento sforzo di valutare l'efficacia dei propri interventi, valutare, documentare, far conoscere.

Un'altra parola chiave e quella del “condividere conoscenza, competenze e strumenti” non essere gelosi delle proprie competenze ma distribuirle disseminarle, infine mantenere un’attenzione aperta e costante alla diversità, alle nuove diversità.

Concludo con alcuni interrogativi aperti, che io credo che sia importante tenere aperti proprio per non accontentarsi dell'esistente, proprio perché per continuare a vivere i CAG come un'esperienza in evoluzione:

-quali fasce giovanili rimangono tuttora fuori dei CAG ? i centri d’aggregazione sono nati per raggiungere quelli che stavano fuori, che stavano fuori dagli oratori, che venivano espulsi dalla scuola, che stavano fuori dagli ambiti istituzionali, che stavano nella marginalità, ma ancora oggi ci sono molti che stanno fuori, è vero che non esisterà mai un servizio capace di aggregare tutti, però credo che un CAG debba interrogarsi ad esempio sulla componente femminile, si è detto che il CAG continua a essere un servizio a frequentazione prevalentemente maschile, forse perché il

27

modello, forse perché le proposte, forse perché le attività sono prevalentemente orientate in un certo senso.

-tutto il grosso tema degli extracomunitari, la presenza che oggi è sempre più rilevante di adolescenti stranieri, ci sono alcune esperienze anche molto interessanti che lavorano sull'interculturalità, la sensazione è che su questo ci sia ancora molto da lavorare, da riflettere. -quali bisogni vecchi e nuovi non trovano ancora una risposta soddisfacente all'interno dei centri d'aggregazione giovanile? io ne ho buttati li alcuni, ma sicuramente se ne potrebbero trovare altri, - il bisogno di decodificare i messaggi, di decodificare i linguaggi della complessità, il bisogno non soltanto di trovarsi a fare attività, trovarsi a parlare delle proprie emozioni, ma anche cercare di capire quello che succede fuori, cercare di decifrare i messaggi della complessità, della modernità, della mondialità

- l'educazione alla bellezza, perché no, siamo nell'epoca del trasch, perché non a riscoprire anche un riavvicinamento assenso della bellezza artistica, culturale, un rilancio anche di un nuovo senso estetico che parta dalla condizione giovanile,

- ed infine uno spazio da tornare a riservare ai grandi interrogativi delle scelte esistenziali quelli relativi alla dimensione dello spirituale e del politico, cioè tutto ciò che trascende il privato, tutto ciò che trascende soltanto la dimensione dell'emozionale, dell'affettivo, che sono dimensioni oggi sicuramente molto rilevanti per i giovani e che porta invece ad interrogarsi sul senso della cittadinanza, sul senso dell'appartenenza, su una prospettiva di obiettivi più alti, di impegno e di condivisione, sono alcuni interrogativi che ci rilanciano alle sfide di una pedagogia che non si accontenta di costruire dei luoghi accoglienti e non si accontenta di promuovere l'agio, ma si misura con un progetto di crescita che implica un reale cambiamento.

Ecco io ritengo che soltanto mantenendo aperti questi interrogativi il centro d'aggregazione saprà consolidare il suo ruolo di interlocutore efficace delle giovani generazioni, perché appunto aggregare non basta.

Contributo del Collegamento Territoriale per il confronto del pomeriggio

Una rappresentazione concreta ma al tempo stesso un laboratorio di confronto dell’impostazione sistemica è il Collegamento Regionale dei Centri di Aggregazione. Riprendendo infatti le 2 assi lungo le quali precedentemente abbiamo ragionato sul singolo centro di aggregazione, evidenziamo come lo stesso CT riesca a posizionarsi lungo un continuum contribuendo al processo di significazione delle parole chiave sopradescritte. Lungo l’asse contestuale il CT si è nutrito della volontà e capacità del singolo centro di aggregazione di uscire dall’autoreferenzialità, cercando una modalità di interazione tra i singoli CAG a livello provinciale e mutuando questa esperienza di rete a livello regionale. Lungo l’asse temporale si è passati dal CT come metodo di lavoro funzionale allo scambio e al confronto tra modelli diversi dei CAG, al CT come metodologia di lavoro, ossia come riflessione sul metodo e sull’agire. Pertanto oggi il CT ha una funzione di promozione culturale delle logiche pedagogiche e sociali sulle quali i CAG dovrebbero muoversi e in coerenza a questa funzione è necessario un suo riconoscimento a livello istituzionale e politico.

E’ significativo il percorso che ha portato alla realizzazione dei diversi focus. Dalla riflessione di un singolo CT, alla scelta e condivisione dei temi a livello regionale e al successivo confronto e rielaborazione a livello provinciale coinvolgendo le stesse equipe dei singoli CAG. Questo dimostra la capacità del Collegamento di fare sintesi tra una metodologia che elabora e rilancia un pensiero ed un metodo che gli permette di veicolarlo.
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PRIMA PARTE DEL DIBATTITO Domanda a Regoliosi

Il CAG spesso diventa un ghetto per ragazzi “deboli” ma contemporaneamente diventa per essi un luogo dove sperimentare ruoli da protagonisti che fuori non riescono ad assaporare questa è una risorsa o un freno rispetto al compito educativo?
Risposta

Credo che appunto il rischio sta nel ghetto non nel fatto di occuparsi anche di ragazzi con difficoltà perché certamente una potenzialità del Centro è quella di far sperimentare al ragazzo che magari ha incontrato delle difficoltà nel mondo della scuola o in altri ambienti, sperimentare invece un nuovo volto una nuova identità attraverso la scoperta delle risorse che ha, delle capacità che ha, e quindi giocarsi su una scena nuova, dove non è condizionato dall'etichetta di bocciato o di perdente o di sfigato od incapace ecc. ecc. sicuramente questa fa parte delle potenzialità del centro, però capiamo tutti molto bene che nel momento in cui il centro è a sua volta etichettato come luogo degli sfigati diventa un serpente che si morde la coda, che è un pò il rischio o la maledizione che accompagna tutte le iniziative di cosiddetta prevenzione, se io metto in piedi un servizio per la prevenzione che ha questa etichetta, tutti i ragazzi che lo frequenteranno diventeranno immediatamente riconosciuti come potenziali devianti o come potenziali drogati o come potenziali emarginati, allora qui sta un po' il tentativo, credo originale, da qui sono partiti i centri di aggregazione, di non definirsi né come luogo dei ragazzi difficili, né come luogo della prevenzione, né come luogo della rieducazione, e del recupero , ma come ambito di aggregazione per tutti gli adolescenti e i giovani. Per questo penso che sia importante da parte di chi gestisce un centro una continua e costante cura della propria immagine pubblica, perché l'immagine pubblica ha un peso determinante ha un effetto potente dal punto di vista del potenziale etichettamento, allora io posso fare anche un servizio splendido di proposta anche educativa culturale eccetera ma se questo servizio si porta addosso l'etichetta di centro per i ragazzi difficili, faccio una autogol, metto ancora una volta questi ragazzi nella condizione di essere segnati a dito come quelli che non ce la fanno, come quelli che hanno bisogno del recupero e della rieducazione, quindi il protagonismo è un protagonismo da burletta, è un falso protagonismo, è come il protagonismo del ragazzo detenuto nel carcere che lo fanno recitare a teatro dicendo “guarda sei stato protagonista anche tu” sì ma nel teatro nel carcere. Quindi credo che la cura e l'attenzione, per questo denunciavo il rischio del disagismo, perché è un rischio sempre strisciante, per questo dicevo anche di evitare il rischio del pauperismo, il centro deve essere un bel centro, anche esteticamente bello con proposte qualificate dove si va volentieri frequentato da ragazzi di tutti gli strati sociali, e non soltanto quelli “poverini” se no facciamo un autogol.

domanda a Contegni da Michele Mombelli (CAG Naviganti di Concesio –BS- )

Lei ha sottolineato che l'aggregazione l'educazione ma non sono effettuati unicamente dei CAG finanziati dalla circolare 4 ma ci sono altre esperienze, in che maniera ritiene che sia possibile mettere in rete le diverse esperienze per evitare eventuali sovrapposizioni e favorire una crescita
comune di queste esperienze
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Risposta

Mi sembra una domanda molto giusta è molto importante perché il rischio di molte iniziative anche buone e positive che ci sono state che ci sono che rispondono alla molteplicità di bisogni diversi ma che non sono poi collegati in una rete di risposte, rischiano di determinare una frammentarietà che poi fa cadere l'obiettivo che abbiamo. Sicuramente la messa in rete innanzitutto è anche istituzionale vuole dire che i soggetti che istituzionalmente sono coinvolti in tutte queste risposte in queste iniziative devono parlarsi fra di loro molto semplicemente, questo vuole dire che i soggetti che istituzionalmente hanno il compito della programmazione della rete devono dialogare anche loro tra di loro e fare crescere il dialogo fra i soggetti della rete. Dicevo prima nel corso della relazione che la proposta di legge quadro sui minori ha dato attenzione proprio a questo punto, una cosa che prima non ho detto e che invece vorrei ricordare adesso è che e iniziato da poco l’iter consigliare dalla proposta di legge e mi sembra giusto comunicarvi che in terza commissione dove adesso è fermo il progetto di legge stanno avviando le audizioni, sulla proposta, per cui vi invito anche come collegamento territoriale a far pervenire le vostre osservazioni e ad essere eventualmente auditi, perché la regione ha un ruolo in questo che è quello di cercare di costruire la programmazione migliore possibile ed in questo senso raccogliere le osservazioni che possono venire anche dalle realtà associative presenti sul territorio ivi compreso il collegamento territoriale, mi sembra una cosa che ha un senso e quindi mi sembrava giusto dirvi perché ritengo che dalla raccolta delle osservazioni che verranno ci potranno essere emendamenti a questo progetto di legge che possono migliorarlo e renderlo più aderente alle esigenze della realtà che si sta muovendo

Domanda a Salomone da Beatrice Civillini ( referente del CAG di Lecco)

Professore, può precisare meglio visto che ha parlato di presidio, tattiche, strategie, creazione di prassi, cura dell'ingaggio educativo, dell’orizzonte di senso, perché spesso pur essendoci alta professionalità su questi aspetti è ancora forte l’elemento di debolezza e giovinezza.

Risposta

Colgo l’ultimo pezzo della domanda, il problema quindi di come coniugare il problema dell'investimento sulla professionalità con la giovinezza dei servizi.

Io credo che proprio perché il servizio è giovane, ma sono anche molti altri dire i servizi io amo definire agenzie educative che nella realtà del territorio sono giovani altrettanto se non ancora di più, in realtà se guardiamo al complesso delle agenzie educative noi abbiamo agenzie consolidate tradizionali l’ho citata prima tra tutte la scuola, la scuola è sicuramente l’agenzia educativa di più antica data che è rimasta sola peraltro per molti secoli fino a quando non è comparsa la scuola per l'infanzia che è la seconda in ordine di tempo più anziana, dopodiché abbiamo assistito nel secolo passato e soprattutto nella seconda parte del secolo passato a un fiorire di agenzie ulteriori. In realtà in campo socioeducativo le agenzie educative sono quasi tutte giovani, diciamo che il centro di aggregazione giovanile ,che peraltro a degli antesignani illustri come per esempio l'oratorio, ha dalla sua il fatto di essere giovane e meno strutturato, per certi versi, di altri per esempio il centro socioeducativo per l’handicap che più o meno, come età, è nato all'inizio degli anni '80 nella sua conformazione attuale. Però sicuramente il centro aggregazione giovanile è l'unità d'offerta più piccola e poi risponde ad una domanda sociale che proprio perché tende a non appiattirsi sulla zona marginale del occuparsi soltanto dei casi e delle situazioni problematiche si trova ad elaborare una domanda meno definita e quindi anche da questo punto di vista la debolezza di questo servizio e la sua giovinezza va ascoltata e presidiata con maggiore attenzione. Io credo che proprio perché siamo in una situazione in qualche modo di stato nascente, il centro d'aggregazione giovanile in qualche
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modo è un'interessante laboratorio dello sviluppo delle professionalità, io lavoro da venti anni come formatore ed è venti anni che sento ripetere alcuni tormentoni , alcune cose si sono modificate altre sono uguali , il bisogno di sentirsi riconosciuta la professionalità ho cominciato a sentirlo nominare la prima volta che mi sono seduto di fronte un gruppo di formazione come formatore è lo risento formulare praticamente uguale da venti anni a questa parte. Io che lavoro sui processi di personalizzazione tendo sempre a restituire anche degli elementi di storia dell'evoluzione delle professionalità, le professioni, appunto, in genere si costruiscono da sé si fanno riconoscere grazie al fatto di identificare un proprio specifico non vengono riconosciute dall'esterno si impongono grazie al fatto che definiscono uno specifico. Il processo che ha portato dal cerusico al medico, da quel personaggio che faceva un po' di tutto ,dal barbiere, al dentista, al medico e quant'altro, alle varie specializzazioni odierne, è un processo tutto interno, che evidentemente è nato dalla risposta a delle domande sociali e da una serie di altri fattori estremamente complesso che non vale la pena di ricordare ma sicuramente parte del fatto che chi abita un setting come dicevo prima tende a comprenderne ad elaborarne le caratteristiche a rafforzarle e ci investe sopra. Quando ho finito con quella provocazione nel mio intervento precedente dicendo”bisogna cambiare l'oggetto d'amore” mi riferivo ad un'esperienza di ricerca fatta anni fa con Riccardo Massa, ero allora all'istituto di pedagogia della facoltà di scienze di filosofia all'università di Milano, sulla formazione del medico ed abbiamo fatto un lavoro di ricerca sui sei anni dell'Università in varie facoltà di medicina e il dato più significativo e importante era che al di là del fatto che l'università formasse i medici e cioè che gli segnasse a fare i medici, e su questo nessuno ci credeva, ne i professori ne i medici, ne gli studenti quello che sicuramente accadeva in sei anni di università era la trasformazione dell'investimento emotivo e cognitivo degli studenti che passavano da un investimento orientato primariamente sul paziente, con un interesse al malato c'è un salto non indifferente tra malato e il paziente il malato è malato, è uno che sta male, il paziente è il malato che è in relazione con un medico, essere malato è una condizione essere pazienti e un ruolo tanto per parlare di ruoli e di contesti sociali, un malato può essere malato anche senza un medico e paziente per essere paziente deve avere un medico di cui è paziente, quindi la trasformazione che operava Medicina era quella dell'investimento sul malato, cioè nei confronti di colui che soffre in qualche modo, all'investimento sulla malattia, perché è per avere un approccio clinico un medico deve essere in qualche modo interessato ad approfondire le dinamiche della malattia, che poi si ritrovano evidentemente nel singolo paziente e li prenderà a dalla sensibilità del medico vedere al di là della malattia una persona, ma il medico deve vedere la malattia, perché se non vede la malattia concentrandosi sul sulla malattia non può fare il medico, questa cosa significa? significa che per sviluppare la propria professionalità bisogna orientare il proprio investimento sempre di più sui tratti che caratterizzano la propria professionalità e un eccesso di investimento sull'altro, inteso come persona che è d'altra parte il vizio d'origine di tutte le professionalità d’aiuto, non solo quelle educative, finisce col far perdere di vista che, per sviluppare la propria professionalità, bisogna investire sui tratti che caratterizzano la propria per professionalità e, quello che ho detto, bisogna investire sul proprio setting, bisogna amare le possibilità di sviluppo del proprio setting, e siccome siamo, e questa è la risposta alla domanda, di fronte a dei servizi giovani che costituiscono un laboratorio socio – culturale di evoluzione del setting, semmai andarci a lavorare, se devo dare un'indicazione per esempio ai miei studenti che sono quelli giovani non sono gli educatori di una volta sono quelli che forse rischiano di vedere in modo impiegatizio il lavoro nei CAG, io direi vai in questi servizi perché lì c'è il crogiuolo in cui si sta formando una professionalità e questo è un oggetto di investimento . Oggetto di investimento non è tanto prepararsi per essere bravi andare in un posto a far bene le proprie cose anche perché più di tanto l'università non lo garantisce, ma è andato lì per imparare che tra l’altro per una professionalità pedagogica è il minimo, per imparare come dare il proprio contributo allo sviluppo e al carattere della propria professionalità propria e il servizio e giovane ed è possibile farlo.
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Domanda a Regoliosi da Don Davide Barili ( CAG di Casalmaggiore )

La famiglia è il fondamentale ambiente educativo per giovani e ragazzi, che tipo di rapporto ci può essere tra cag e famiglia oggi, ma soprattutto in prospettiva?
Risposta

Telegraficamente posso dire questo: il tema dalla famiglia è stato per un certo tempo un po' disatteso dai cag, probabilmente perché quando i centri di aggregazione sono nati, sono nati orientati prevalentemente ad adolescenti giovani, cioè si pensava più alla fascia alta di età dei ragazzi, in una fase di età in cui i ragazzi cominciano a distaccarsi un po' dalla famiglia, e in cui si pensava che non avrebbero molto gradito un dialogo troppo fitto tra educatori e genitori, perché si sarebbero sentiti un po' compressi da una sorta di controllo allungato, il timore del centri era quello di essere vissuti come una lunga mano dei genitori, da qui appunto questa scelta di non occuparsi direttamente delle famiglie, ma di collocarsi come un luogo altro, rispetto alla famiglia, dove i ragazzi potevano trovare un’altra figura di adulto con la quale costruire una confidenza che con i genitori non avevano più, così detto in estrema sintesi.

Mi sembra che l'attenzione alla famiglia sia cresciuta nel tempo soprattutto con l'abbassamento dell'età dell’ utenza, prima dal grafico emergevano e non soltanto il peso che oggi è preponderante di centri che si rivolgono alle scuole medie per intenderci, quindi ai preadolescenti ma anche addirittura quella grossa fetta di centri che si rivolgono ai bambini, è chiaro che nel momento in cui si abbassa l'età, la famiglia torna in gioco in modo più decisivo, ritorna comunque anche un dialogo una condivisione anche con la famiglia del modello educativo ecc. Detto questo io credo che occorra sempre una grande attenzione a non mescolare troppo le carte, a non far vivere ai ragazzi il centro come il luogo protetto scelto dai genitori per loro e in qualche modo dove viene prolungata una custodia, credo che il centro debba mantenere comunque la caratteristica di luogo altro diverso rispetto ala famiglia dove si possono vivere altri rapporti con altri adulti ecc. con una condivisione che io credo debba essere soprattutto la condivisione del progetto, io credo che era sia nell'ottica di quanto è stato detto stamattina, di una comunità educante, sia importante che le famiglie conoscano il progetto educativo su cui si regge il CAG siano consapevoli del fatto che non è un luogo di perdizione, che non è il luogo del disagio, non è luogo della rieducazione, ma è un ambito che ha un suo senso,che un suo progetto, che una sua intenzionalità. Questa condivisione consente di far sì che il centro venga vissuto anche dalla famiglia come una risorsa e quindi non si creano ostacoli e contraddizioni inutili, evitando un rapporto troppo stretto che rischierebbe di essere un abbraccio troppo soffocante.
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I FOCUS

MISSION E PRODOTTO SOCIALE

A cura del Collegamento Territoriale di Milano 1

Ragionare in termini di mission e di “prodotto sociale”relativamente ai CAG presuppone una cerata contestualizzazione storica.

I CAG nascono nel 1979 – i primi ad aprire sono quelli di Dalmine in prov. di Bergamo e di Paderno Dugnano in prov. di Milano – come tentativo di creare un servizio alternativo all’istuzionalizzazione dei minori in situazione di marginalità.

La “mission” di partenza era legata quindi ad un intervento rivolto particolarmente a quei soggetti in situazione di fragilità non così grave da dover prevedere un intervento di allontanamento familiare, ma che comunque avrebbe potuto tradursi in futura “devianza” (“minori a rischio di futura devianza”, questo era il termine usato). Teniamo presente che il 1979 era un’epoca dove forte era ancora l’esigenza di “integrazione” sociale da parte di nuclei familiari provenienti da altre regioni, prevalentemente del Sud, per ragioni di lavoro. I CAG proprio per questa loro “mission” sorgevano prevalentemente in prossimità di quartieri popolari ed erano visti da scuola, servizi e famiglie stesse, come una valida alternativa alla “strada”.

L’azione educativa si traduceva in laboratori protetti in cui sperimentare la dimensione di gruppo e apprendere competenze anche didattiche in maniera differente che all’interno della scuola, luogo inadeguato per molti aspetti a rispondere alle esigenze di questi ragazzi/e, e delle tradizionali agenzie educative. In questa fase i CAG dialogavano molto con la scuola. Il “prodotto sociale” a cui si mirava era fare dei frequentanti dei futuri adulti “integrati” nella struttura sociale di riferimento.

In questi 20 anni di vita, il CAG ha prodotto un modello di servizio diversificato e flessibile in relazione alle diverse istanze che incrocia. Parlare di “mission” per il CAG vuol dire parlare della ricerca continua di un equilibrio tra “aspettative” diverse, che sono formali quando ci riferiamo a ciò che è “scritto sulla carta”, ovvero ciò che è il “progetto” e la “programmazione” di un servizio, nonché ciò che dice il lontano “Piano Socio Assistenziale” dell’88 nonché la relativa vecchia Legge 1 Regione Lombardia, e che sono informali quando sono rappresentate dall’insieme delle istanze, e dall’immaginario, che committenza, operatori, ragazzi/e “dentro” al CAG e “fuori”, famiglie, scuola, comunità allargata, la società stessa, richiedono e “appiccicano” a questo servizio. Da aggiungere la mission stessa delle cooperative sociali che spesso lavorano sui servizi.
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In linea di massima possiamo dire che il CAG è divenuto, sta diventando, da luogo di “consumo” dell’esperienza a luogo della partecipazione, intesa come “produzione di esperienza”, da non luogo, spazio da riempire, terra di confine – ed in alcuni casi sarebbe il caso di dire di “confino” – a CAG dialogante, risorsa attiva del territorio.

Il discorso del CAG come luogo di “promozione” sociale, è elaborato nei diversi servizi in maniera originale e propria. Potremmo in linea generale dire che due sono i livelli su cui si opera: da un lato la “partecipazione” come “tenuta”, ovvero quell’azione educativa volta a far sì che i ragazzi/a “partecipino” alle attività come fruitori e imparino ad assumere il compito e a portarlo a termine; dall’altro lato “partecipazione” come “protagonismo”, in un accezione differente da quello che è il protagonismo propinato dai media, un protagonista di “attori” agenti. I CAG rappresentano il “megafono” della cultura giovanile, l’opportunità di mettere in relazione le diverse generazioni, un CAG non solo “porta” di accesso ai giovani da parte del mondo adulto, ma luogo dove sperimentare corresponsabilità, interconnessione, comprensione, cambiamento, in relazione al proprio gruppo ed alla comunità locale.

Il CAG resta uno spazio d’incontro con l’adulto, (adulti credibili e incredibili Mantegazza), sono la risposta ad un bisogno di ascolto, di riferimento e confronto, di comprensione; uno spazio spesso di “decompressione” in relazione a aplinsesti di vita adolescenziali di troppo pieno.

In questa era, dove l’idea di “tempo lineare” è saltata, è difficile pensare al “futuro”, a ciò che nella linea del tempo, appunto, verrà “dopo”. Eppure i giovani rappresentano questo “dopo”, rappresentano il futuro, un futuro che potrà essere diverso. In questo contesto il CAG ha via via sviluppato una grossa capacità di lavorare sui dispositivi di “cambiamento”, del progredire, del pensare al futuro, del progettare e progettarsi, questo a fronte di un incontro con giovani sempre più incapaci di pensarsi in un futuro.

Ragionando in termini di “aspettative” e di “prodotto sociale”, in relazione alle scelte che un’Amministrazione Comunale, o la Regione stessa, adottano in merito all’apertura, sostegno dei CAG, crediamo debba essere evidenziata la questione della “delega”. Le realtà sul territorio regionale sono differenti, hanno sviluppato percorsi diversi, anche per il tipo di “mission” che la committenza ha loro affidato e il genere di delega che è stata agita. Spesso i CAG sono stati visti come la soluzione al problema di dover far qualcosa per i giovani, come amministrazione, e si è poi delegato in toto la gestione di questi spazi, quasi dimenticandosene. Il CAG non può essere un luogo che non dialoga in primo luogo con la parte politica, in primo luogo perché la politica ha oggi un grosso problema, che è quello dei giovani che non partecipano alla vita politica. Un CAG come “laboratorio di cittadinanza”, quindi, uno strumento di facilitazione alla partecipazione alla vita politica che si ripercuota sulla vita stessa della comunità d’appartenenza.

Concludendo, ci sembra che oggi la mission di un cag debba viaggiare sul doppio binario della “responsabilità” e “delega”, per tutti i livelli coinvolti: politici, tecnici – educatori – giovani adolescenti fruitori; quasi che la mission di un cag debba essere costruita assieme in prospettiva di un prodotto sociale che veda una comunità viva, accogliente, interagente, capace di tenere per mano i suoi figli.
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TRACCIA LAVORO FOCUS “DIVERSE IDENTITA’” Collegamento Territoriale di Cremona

Partiamo dalla fotografia dei centri di aggregazione della provincia di Cremona al fine di cogliere il significato delle “diverse identità” da due punti di osservazione:

- strutturale

- progettuale

Si comprende fin da subito come il tema della diverse identità è strettamente correlato a quello della mission e del prodotto sociale, del rapporto con la committenza, oggetti di lavoro di alcuni degli altri focus.

Il metodo usato a livello di collegamento territoriale è stato quello della promozione di un gruppo di lavoro, rappresentativo della eterogeneità delle esperienze e quasi esaustivo rispetto al numero dei centri di aggregazione. Come strumenti si è partiti da quelle schede di mappatura dei centri di aggregazione, che, su input del collegamento regionale, avevamo preparato al fine di una prima valutazione quantitativa e qualitativa della realtà di questi servizi. Inoltre come Collegamento provinciale ormai tre anni fa avevamo rivisto il regolamento del CAG per un confronto critico su alcuni parametri che dettavano la distribuzione delle risorse economiche di sostegno alle attività del servizio.

Al collegamento provinciale di Cremona sono presenti 11 centri di aggregazione a cui se ne aggiungono due di nuova formazione: per 6 di questi 13, l’ente titolare è il comune che ha stipulato una convenzione con una cooperativa per la gestione del servizio; per 5 è la Parrocchia; per gli altri 2, 1 è direttamente una cooperativa, per l’altro la titolarità e la gestione nasce da una convenzione e collaborazione tra il comune e la parrocchia di riferimento. La diversa committenza e il diverso grado di interlocuzione con l’ente gestore determina le prime significative differenze che concorrono alla definizione delle identità del centro di aggregazione.

Un altro parametro preso in considerazione è quello relativo al bisogno, intorno al quale si muove la nascita e la progettazione di un servizio come il centro di aggregazione. L’individuazione del bisogno comporta la definizione e l’attivazione di risposte diverse dal punto di vista sia strutturale (ad esempio la collocazione di spazi fisici e simbolici differenti) che progettuale ed operativo (ad esempio la diversa distribuzione delle ore di apertura del servizio, aspetto questo condizionato anche dalla diversa committenza del centro). Abbiamo individuato una possibile tipologia di bisogni, a nostro parere necessari nella nascita e nella continuità del servizio:

a. scarsità di opportunità aggregative e di socializzazione

b. richiesta (esplicita ed implicita) della famiglia

c. esigenza e domanda della scuola (in particolare scuola dell’obbligo)

d. domanda e bisogno dei ragazzi di un incontro e confronto con il mondo adulto e. bisogno del mondo adulto di un controllo sociale

Dall’analisi dei bisogni, in parte tra loro coesistenti, ne consegue – sempre in una visione di interrelazione sistemica – l’individuazione delle fasce di età a cui il cag si rivolge, del quanto e quando aprire e delle funzioni, ruoli e profili delle equipe di lavoro. La nostra realtà presenta esperienze diverse: dal confronto delineiamo alcuni elementi di coerenza, intorno ai quali
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l’eterogeneità può diventare ricchezza e scambio, senza snaturare l’identità del centro di aggregazione. Riteniamo infatti che ci siano delle linee di confine entro le quali iscrivere il servizio nel rispetto della sua storia, maturità e capacità adattiva al contesto di appartenenza. Pertanto come target ci si muove lungo un continuum che va dall’infanzia all’adolescenza e all’età giovanile, intesa quest’ultima come variegata e modulare rispetto all’offerta (es. accompagnamento lavorativo e formativo, attivazione di spazi di responsabilità e sperimentazione di autonomia…); come orario del servizio, il punto di discriminazione resta la presenza di una progettualità globale ed integrata di base che si traduce quindi in una continuità del servizio sia lungo la settimana sia nell’arco dell’anno e nell’offerta di una pluralità di attività; infine si concorda come la professionalità dell’operatore sia un elemento che necessariamente concorre alla qualità dell’offerta e come questa professionalità si nutra di diverse componenti quali il percorso di studi, l’esperienza maturata, le attitudini personali e la predisposizione e la volontà ad un aggiornamento continuativo. Dal confronto e scambio di esperienze emergono altri due elementi chiave, costitutivi – anche con tempi e spazi diversi – dell’identità del centro di aggregazione: l’attenzione al disagio e il radicamento nel territorio. Quest’ultimo aspetto si traduce nella capacità del servizio di essere e farsi promotore di una rete tra le diverse realtà e agenzie socio-educative del contesto di appartenenza (dallo scoprire ed entrare in una rete esistente, al contribuire al suo mantenimento, a creare le condizioni perché la rete possa attivarsi).

Abbiamo cercato come gruppo di lavoro di abbozzare delle possibili conclusioni a risposta del quesito “Diverse identità: cag tra continuità e cambiamento” e ci siamo ritrovati “tra i pensieri” dei nuovi possibili punti di partenza e di sviluppo per uno stimolo, sia alla riflessione, sia alla volontà di tradurre la riflessione in indicazioni operative.

Abbiamo riconfermato come la diversità sia funzionale alla coesione, all’integrazione e al supporto delle esperienze che all’interno della Provincia stanno muovendo i loro primi passi. Al tempo stesso abbiamo – con l’ausilio anche di rinforzi grafici – individuato quattro vettori direzionali, grazie ai quali è possibile tracciare il confine all’area del Centro di aggregazione: capacità progettuale, radicamento nel territorio, accompagnamento dell’adulto, tempo. Interessante è quest’ultimo aspetto, indicato da noi come continuum lungo il quale nasce, si consolida e si sviluppa l’esperienza di un centro di aggregazione, qualunque sia il mandato iniziale e/o le progettualità di appoggio o di potenziamento nel periodo della sua evoluzione e maturità.

TRACCIA LAVORO FOCUS “DIVERSE IDENTITA’” Collegamento Territoriale di Bergamo

STORIA

La Regione Lombardia con la Legge 1 del 1986 di “Riorganizzazione e programmazione dei servizi socio sanitari” individua all’art.77 il Centro di Aggregazione Giovanile tra gli interventi di sostegno alla persona e al nucleo familiare, definendolo un luogo presso il quale vengono svolte o coordinate attività sociali, educative, culturali, ricreative e sportive.
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In concreto, in provincia di Bergamo, già a partire dal 1982, quando nasce, a Dalmine, il primo C.A.G. della Lombardia, sono state attivate nel territorio le prime esperienze di C.A.G., promosse per la maggior parte da Comuni e gestite in convenzione con cooperative sociali.

I C.A.G. istituiti in Lombardia attraverso la Legge Regionale 1/86 si sono inseriti in un scenario che, con il passare degli anni è estremamente cambiato. Si è passati infatti da una specificità di servizio operante con finalità prettamente preventive, nate in un “clima” di forte allarme attorno al diffondersi crescente del fenomeno droga da parte del mondo giovanile, ad una offerta di servizio più complessa che non si limita alla realizzazione e allo sviluppo dello stesso ma che è protesa a favorire la creazione di una rete e di collaborazioni sul territorio.

In seguito alla nascita di tale servizio, nel 1992, su iniziativa dell’Assessorato Regionale all’Assistenza e alla Sicurezza Sociale i C.A.G. lombardi hanno istituito il Collegamento Territoriale, come risposta al bisogno, particolarmente sentito dagli operatori, di “mettersi in rete” al fine di promuovere i C.A.G. nell’ambito delle politiche sociali di prevenzione del disagio giovanile e al fine di stimolare una crescita culturale e professionale degli educatori. Viene così definita, assieme all’Ufficio Minori della Regione la struttura organizzativa del Collegamento Territoriale, la sua organizzazione zonale, le procedure, i compiti, le finalità. Si stabilì inoltre che per ogni C.T. provinciale, venisse designato un “referente” che assieme agli altri pari ruolo e ai funzionari della Regione avrebbe composto il tavolo del Collegamento Regionale.

LE FUNZIONI

Oltre all’obiettivo principale di messa in rete tra i C.A.G., il C.T. ha svolto negli anni diverse

funzioni, tra le quali:

9 Osservatorio privilegiato della realtà adolescenziale/giovanile 9 sostegno e orientamento ai C.A.G. in fase di avvio 9 apporto nell’organizzazione di convegni e giornate di studio 9 partecipazione a ricerche regionali

9 promozione dell’immagine e dell’identità dei C.A.G.

9 collegamento e mediazioni tra C.A.G., Provincia, Regione e Asl

Per quanto riguarda il territorio bergamasco il C.T. è attivo dal maggio del 1992 e in questi anni si è fatto promotore, in collaborazione con altre istituzioni, di alcune interessanti iniziative in campo formativo e non solo, quali:

¾ il corso di formazione per educatori dei CAG “La funzione di coordinamento nel C.A.G.” nel 1999,

¾ il corso di “Educazione affettiva e sessuale” nel 2001,

¾ incontri di studio e confronto sulla Circolare 4 (2001)

¾ corso di formazione sul tema “Adolescenti e policonsumi” (2001),

¾ partecipazione alla ricerca regionale effettuata dall’associazione Amico Charly. ¾ “Operazione musica” iniziativa a valenza provinciale ¾ convegno regionale sui C.A.G.

¾ realizzazione di una mappatura per la realizzazione, in collaborazione con la Provincia, di un CD con la descrizione dei servizi offerti sul territorio

Al fine di favorire una messa in rete dei servizi aggregativi, e in un ottica di accompagnamento, al C.T. di Bergamo aderiscono anche alcuni centri giovani non ancora riconosciuti a livello regionale.
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Malgrado il C.T. abbia negli anni portato avanti tali azioni rimangono ancora diverse fatiche nel farsi riconoscere come organismo e risorsa all’interno del quadro delle politiche giovanili.

LE DIVERSE VISIONI DA PARTE DELLA COMMITTENZA

Diverse sono le visioni che le varie committenze (prevalentemente amministrazioni comunali) hanno dell’offerta educativa portata avanti dai C.A.G.

Prima di tutto la storia dei Centri, come già ricordato, nasce dall’emergenza degli anni ottanta legata al consumo di sostanze stupefacenti, quindi in un’ottica di prevenzione al disagio conclamato. Questo dato ha fatto sì che si diffondesse la logica dei Centri come luoghi destinati ai ragazzi disagiati a scapito della logica di normalità e di promozione del benessere.

In seguito, grazie all’enorme lavoro portato avanti dai Centri, si è sviluppata la logica di Centri come attori corresponsabili di una comunità; e quindi improntati sull’offerta di uno spazio di crescita alle diverse tipologie di giovani, in situazioni di benessere o di disagio.

Naturalmente le diverse committenze in base alla propria visione di adolescente hanno impostato l’organizzazione dei Centri più in termini disagistici, con supporto di psicologi, con forte raccordo con i servizi sociali; altre, che hanno impostato l’organizzazione più in termini di normalità focalizzandosi solo sul benessere e sul protagonismo giovanile, dimenticando a volte la dimensione di disagio che non viene presa in carico e viene, anzi, delegata ai soli servizi sociali.

Il C.T. ha sempre portato avanti un pensiero altro, che è quello di analizzare i bisogni di un territorio, per progettare nei C.A.G. interventi di presa in carico della popolazione adolescenziale/giovanile, lavorando sia in un ottica di promozione di benessere, che in raccordo con il territorio e i servizi sociali per rispondere adeguatamente anche alle situazioni di disagio. Evitando in questo modo di ghettizzare o di creare ambienti chiusi e autocentranti.

Due le ottiche che le varie committenze hanno portato avanti per supportare i Centri, l’ottica di servizio e l’ottica di progetto. La definizione del monte ore strettamente legato all’apertura e chiusura del servizio, il non vedere il C.A.G. come uno dei nodi della rete territoriale, il non riconoscimento della messa in rete anche in termini di partecipazione al Collegamento Territoriale, sono solo alcune delle ristrettezze nelle quali gli operatori dei Centri si trovano a far fronte quando alle spalle vi è una visione di servizio. Viceversa in un’ottica di pro-getto (gettare avanti), si deve avere l’attenzione ai ragazzi ma anche al loro territorio e a tutti gli attori che possono contribuire al suo benessere. Quest’ottica di pro-getto permette un respiro maggiore sia in termini di tempo, sia in termini di possibilità operative. L’ottica di pro-getto, ottica che ha permesso l’evoluzione dei Centri (grazie anche al confronto interno al C.T.), prevede un’approccio flessibile alla lettura del mondo adolescenziale, che ricade in termini di flessibilità progettuale ma che permette di rispondere in modo più adeguato ai bisogni delle diverse adolescenze storico/sociali.

Un altro elemento che evidenzia le diverse concezioni dei C.A.G. è il fare inteso come produzione di un qualcosa di visibile e tangibile, contrapposta ad un’ottica dello stare. In una cultura come quella Bergamasca, risulta difficile far capire l’importanza del lavoro educativo che si attua nei C.A.G., il permettere uno spazio di confronto, di presa di consapevolezza del proprio agire, di ascolto, confronto e crescita fra adulto (educatore professionale) e ragazzo/a, spesso viene visto come “perdita di tempo” in quanto non produttivo; viceversa alcune

[image: image12.png]
[image: image13.png]
38

amministrazioni sono attente anche al processo che può permettere un accompagnamento da parte degli operatori ai preadolescenti e agli adolescenti.

LO SCENARIO ATTUALE

Nonostante il territorio bergamasco sia storicamente il primo territorio che ha dato attenzione al mondo adolescenziale e giovanile, in termini d’offerta di uno spazio di confronto e crescita, facendo nascere i primi C.A.G. della Lombardia, dopo una espansione numerica dei Centri, oggi risulta essere un’offerta un po’ dimenticata dalle amministrazioni e dai tavoli di decisione politica. Nell’82 nasce il primo Centro (prima ancora della L.R.1/86) a Dalmine, la situazione una decina di anni dopo (metà anni ’90) vede la presenza sul territorio provinciale di una quindicina di C.A.G. e di una trentina di spazi aggregativi/centri giovanili che rispecchiano le caratteristiche di C.A.G., senza però avere gli spazi fisici adeguati, nel 2004 la situazione è quella di 18 C.A.G. e circa 36 spazi aggregativi. Questi dati denotano una difficoltà da parte delle committenze nell’investimento anche in termini di spazi fisici al mondo adolescenziale e dei C.A.G.

La presenza al tavolo del Collegamento Territoriale anche degli spazi aggregativi dimostra l’interesse degli operatori nel mettersi in rete e nel cogliere il Collegamento Territoriale come luogo fondamentale per il lavoro dei Centri stessi, nonché espressione di una delle funzioni fondamentali del C.T., quella di accompagnamento agli spazi aggregativi nel diventare C.A.G.; lavoro che spesso gli operatori fanno senza avere un riconoscimento anche economico da parte delle committenze.

Inoltre il nuovo assetto legislativo (Piano Socio Sanitario, L.328) non prevede più un investimento sugli adolescenti, sui C.A.G., e sul C.T., va da sé che se prima i Comuni avevano dei ritorni economici nell’agevolare la nascita di C.A.G. (e i numeri erano quelli sopracitati) adesso ci sono sempre meno interessi, e quindi è sempre più difficile anche per gli operatori investire senza avere riscontri. Il vissuto degli operatori che partecipano al tavolo del C.T. è quello di sentirsi dimenticati dalle istituzioni (Regione in prima persona), che sembrano investire quasi esclusivamente su anziani, famiglia e infanzia, dimenticando il ruolo d’osservatorio privilegiato e di “controllo” sul mondo adolescenziale.

“ I CAG NELLA RETE”

Collegamento Territoriale di

Como Lecco Sondrio e CT di Brescia

PREMESSA

Siamo partiti chiedendoci come stanno i “CAG nella rete”?

Sono intrappolati da una rete intricata che soffoca e non da spazio alla progettualità e allo sviluppo di politiche minorili e giovanili innovative e creative, o in una rete a maglie troppo larghe da cui è facile cadere fuori?

Oppure i CAG sono nella rete in quanto ,spesso, primo propulsore di attivazione tra nodi a volte ancora autoreferenziali, o perchè in grado di rendere visibili reti esistenti che sono da sostenere, alimentare e “manutenere”?
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La nostra analisi parte inoltre dal presupposto che le reti esistono, anche se spezzettate, frammentate, poco stabili, a volte chiuse in piccoli recinti che poco dialogano e comunicano fra loro, in una sorta di auto-alimentazione, poco produttiva ed efficace a fronte di una complessità sociale che richiede apertura, creazione di ponti e di comunicazioni e scambi, di sinergie complesse e articolate per fronteggiare problemi che nessuna singola realtà può raggiungere e poter governare in assoluta autonomia.

Affrontare questo tema, complesso e affascinante, appassionante ma non privo di delusioni e fatiche, sbandierato e spesso abusato quale strategia innovativa per i servizi, ma anche spesse volte poco sostenuto, alimentato e riconosciuto, rischia di far cadere di tensione una questione scottante per i CAG che non si vuole banalizzare o semplificare in facili e illusorie enunciazioni di principio.

METODO per sviluppare il focus
Su questo focus, hanno riflettuto , in particolare, i CT di LC-CO-SO e dil CT di BS utilizzando una modalità che consentisse di verificare sul campo, in presa diretta, alcuni degli aspetti che caratterizzano le reti dei CAG.

Sono stati somministrati alcuni questionari a soggetti attualmente collaboranti e ad altri non con i Cag, senza la presunzione di fare un lavoro statistico e validato sul piano dell’analisi scientifica, con l’obiettivo piuttosto di cogliere alcune tendenze a supporto o a disconferma di elementi di analisi, su questo delicato aspetto, oggetto di riflessione sia a livello dei singoli CAG, sia nell’ambito dei Collegamenti territoriali.

IL LAVORO DI RETE PER I CAG: tra necessità e potenzialità.

Sul tema/approccio/metodo del lavoro di rete, i CAG sono cresciuti molto , dall’esperienza del CAG direttamente rivolto e operante su un fronte di lavoro interno, nel corso degli anni, grazie alla capacità di analisi costante dei bisogni, dei mutamenti di contesto, delle domande e della complessificazione sociale e articolazione istituzionale, il CAG ha saputo sperimentare e orientare gradualmente una capacità sempre maggiore ad essere e a svolgere un ruolo decisivo in qualità di snodo di una rete di interventi a favore degli adolescenti .

Questa dimensione è oggi un punto di non ritorno nel processo di crescita e di definizione del mandato/automandato dei CAG, un aspetto qualificante su cui si sono sperimentate e si sperimentano nuove strategie, in cui si sono anche affinate prassi di lavoro quotidiane, oltre che investimenti progettuali.

I CAG sono stati molto spesso attivatori di reti, di connessioni e sinergie tra soggetti diversi, aprendosi al territorio nella consapevolezza che il compito educativo non può essere assolto da un unico soggetto in forma esclusiva e prioritaria.

La complessità e la frammentazione sociale da un lato, e la pluriappartenenza dei giovani a diversi ambiti e contesti di vita quotidiani, attraversati “entrando e uscendo”, spesso senza forti identificazioni e attaccamenti, dall’altro, richiedono una forte volontà e capacità del territorio ad esprimersi in forma coordinata, per non aggiungere frammentazione e separatezza, ma altresì sviluppare possibili percorsi per aprire dialogo, confronti.

PRESUPPOSTI: tra vincoli e opportunità

Le reti avviate dai CAG con le diverse e molteplici realtà che compongono un territorio si basa sulla condivisione di obiettivi educativi,a partire da una messa in comune di letture e analisi dei fenomeni e dei problemi al fine di poter stabilire “patti per educare” tra diversi soggetti sociali, con reciproci impegni e responsabilità, dove il requisito della stima e fiducia reciproca diventa elemento fondamentale per alimentare reti di fatto, funzionanti ed efficaci agli obiettivi di
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miglioramento della qualità della vita di una comunità e quindi al benessere di minori, adolescenti e giovani che lì vivono.

Le reti hanno funzionato e ancora oggi, in parte, funzionano, sull’attivazione di collaborazioni diversamente finalizzate e orientate, con esiti vari e diversificati sulla base di fattori di mutamento e variabilità che spesso coinvolgono il sistema di relazioni e il tessuto sociale più ampio di cui fanno parte.

Dal punto di vista dei CAG ALCUNI PRESUPPOSTI per un buon funzionamento delle reti sono: - la conoscenza del CAG

E’ un servizio con una storia giovane e recente rispetto alle tradizionali agenzie educative (es. scuola, oratori…), che tuttora si trova a dover investire sulla promozione del servizio.

E’ sicuramente radicato nel territorio, conosciuto anche se, laddove le reti non sono state alimentate e sviluppate costantemente e continuativamente, la conoscenza è parziale e limitata, a volte dettata da pre-giudizi e pre-conoscenze , che creano distanze e diffidenze. - il ri-conoscimento del CAG

E’ importante che il CAG possa sempre più e meglio esplicitare, rendere visibile il proprio mandato sociale, la propria mission , anche nel mettere a disposizione saperi, competenze, analisi e letture che il proprio ambito di osservazione consente di leggere ed esplorare. - la percezione di utilità e auspicabilità

La collaborazione con il CAG è ritenuta sicuramente elemento utile e auspicabile grazie al lavoro di conoscenza e ri-conoscenza reciproca. Difficile è poi individuare i significati e i modi di tali collaborazioni.

Non si tratta di sviluppare reti strumentali, che accettano deleghe da altri servizi , ma reti fatte di reciprocità e di valorizzazione delle diversità e quindi occasione di arricchimento reciproco, di miglioramento della propria unità d'offerta.

Sicuramente la modalità della “partecipazione fattiva”, intesa come reciproco coinvolgimento di tutti i soggetti, per come emerge anche dai questionari, conferma la positività e proficuità del lavoro di rete.

Rispetto alla percezione che i soggetti hanno del servizio CAG, emerge l’idea che i CAG: - siano uno spazio educativo di confronto

- uno spazio di incontro esperienziale

- un punto fermo nel contesto sociale, con cui collaborare.

E’ interessante evidenziare una macro- differenza a livello territoriale rispetto al bresciano in quanto lì i CAG, dagli oratori, sono ritenuti significativi anche quali punti di una rete, dal momento che reti stabili sono avviate e consolidate con gli oratori , facilitate dal fatto che i CAG sono spesso un’area di sviluppo e di affiancamento dell’oratorio stesso.

I SOGGETTI/NODI della rete, come confermato anche dai questionari, possono essere vari, di tipo istituzionale (scuola, servizi sociali ed educativi, culturali e ricreativi…) , di tipo formale o informale (parrocchie, associazioni, gruppi sportivi, circoli, bar, ….).

Tra queste realtà è importante evidenziare come la rete del CAG si è arricchita e alimentata anche attraverso l’intreccio con progettualità specifiche (L.285/97, L.45/99, L.23/99…), partecipando o divenendo esso stesso nodo propulsore di nuove reti o implementando/rinnovando reti già esistenti. Si segnalano, in particolare, come nel filone culturale/ricreativo si va ampliando l’area di interesse per la collaborazione con realtà tradizionali (es: biblioteche) e realtà nuove, appartenenti ai circuiti di tipo informale..
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TENSIONI DI SVILUPPO E PROSPETTIVA

I CAG in quanto componente del territorio stabile e riconosciuta, sensore dei bisogni emergenti, servizio in grado di intercettare istanze ed esigenze che spesso non raggiungono servizi e unità d’offerta più strutturate e istituzionali, già da tempo proiettato fuori dal proprio servizio, oltre lo specifico lavoro educativo con i destinatari diretti (ragazzi, adolescenti, giovani), costantemente alla ricerca di connessioni e sinergie con il territorio per costruire reti salde , ritengono oggi di poter investire nella direzione del sostenere un ruolo centrale nel costruire e mantenere reti a garanzia di processi che consolidano “patti per educare”, attraverso la strategia del saper “stare” sui problemi, sulle rappresentazioni per costruire letture e analisi articolate e condivise.

Di fronte a questo impegno e responsabilità occorre ricollocare un automandato che si è costruito e alimentato a partire dall’esperienza, dentro una cornice in cui il MANDATO sia legittimato e riconosciuto da enti quali regione, province, uffici di piano, enti locali…
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Questo ruolo richiede di riflesso una conseguente ri-definizione sul piano delle competenze degli operatori (relazionali, di mediazione, di gestione dei conflitti, di conduzione di gruppi, di animazione e sviluppo di comunità…), delle risorse, dei tempi, delle condizioni di stabilità di lavoro degli operatori, un ampliamento delle funzioni che il servizio, in forma esplicitata, dovrà svolgere.

Rapporto con la committenza sociale Collegamento Territoriale di Mantova

Questo luogo infinito in un luogo esiguo è il mio luogo. Non la mia dimora ma - nello spazio più vasto - questo riferimento eccentrico, questa fortezza di fortuna ove mi introduco in tutta legittimità per prenderci le misure della mia vita e viverla nella sua prodigiosa realtà. I muri, qui, hanno lo spessore dell'aria e sfidano i secoli.

E. Jabès

Mentre pensavo a come parlare, in questo breve intervento, del tema assegnato al collegamento territoriale di Mantova, di cui sono il portavoce, ho pensato innanzitutto al tedio che avrebbe potuto cogliere chi mi avesse ascoltato snocciolare dati, mutamenti quantitativi, trasformazioni e
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metamorfosi avvenute nel corso del tempo, relativamente ad una provincia lontana dalla propria (e non solo in termini chilometrici), oppure che, simile alla propria, poteva proporre osservazioni già fatte autonomamente.

Ho cercato allora di immaginare interrogativi nuovi e interessanti intorno al problema di chi o cosa sia il committente (da un punto di vista formale e da un punto di vista pratico), di chi dovesse avere rapporti e di chi tipo con questo o questi committenti, in base per esempio alla progettazione, o alle collaborazioni con altre agenzie del territorio, rispetto al budget o rispetto alla programmazione. In particolare laddove le leggi di settore e le leggi di riordino hanno prodotto strane forme di committenti, essere bicefali, tricefali, etc. (che a nessuno, mi raccomando, vengano in mente immagini da Inferno dantesco, leggi Cerbero!)

Devo ammettere che non me ne sono venuti in mente molti, e non perché questi aspetti degli interventi educativi non fossero importanti, forse decisivi. Piuttosto perché di questi aspetti non se ne può (o, meglio, io non vi sono riuscito) farne un discorso generale, che come dice Ricoeur va bene in senso universale perché non va mai bene in senso particolare, individuale. Personalmente ritengo che indagini sulla committenza vadano approcciate da quella che in matematica si chiama analysis situs o topologia, in particolare quella sua declinazione particolare definita teoria delle catastrofi. Vi accenno solo un momento, perché credo che contenga un tema caro a tutti gli educatori, cioè il tema della qualità. Quell'argomento fuggevole e sfuggente che mette spesso in difficoltà gli operatori, ma che anche funziona da ancora di salvezza per il proprio lavoro, spingendolo in una sorta di limbo intangibile, direi quasi moralmente intangibile. La teoria delle catastrofi è un pensiero che in un certo senso vuol dare dignità scientifica al tema della qualità partendo dalla messa in discussione di un pregiudizio tipico (forse più qualche anno fa che non ora) delle scienze della natura, come la fisica.

Normalmente si parte dal preconcetto che variazioni continue nelle cause possono provocare, o, meglio, debbano provocare unicamente variazioni continue negli effetti (un esempio banale nel campo sociale potrebbe essere che ad un aumento delle iniziative rivolte ai giovani dovrebbe corrispondere un aumento del benessere dei giovani stessi). Al contrario, la realtà non sembra sempre comportarsi secondo quanto previsto da questa legge, ed esisterebbero invece punti in cui a mutamenti puramente quantitativi corrisponderebbero trasformazioni qualitative: punti in cui una piccola modificazione è sufficiente a cambiare tipo topologico, cioè la forma del suo andamento. Nell'esempio l'andamento previsto lineare, cioè ad un aumento delle cause (iniziative per i giovani) corrisponderebbe un aumento degli effetti (benessere giovanile), potrebbe risultare avere una forma diversa.

Questo passaggio da una forma ad un'altra, questa soluzione di continuità viene definita "catastrofe".

È ovvio che l'individuazione, possibilmente prima che avvenga, del punto di catastrofe può avvenire soltanto mediante quella che si chiama appunto analysis situs (studiata in particolare dalla cosiddetta fenomenologia di René Thom) perché implica una raffinata ricerca sulle variabili specifiche di quella particolare situazione. Nell'esempio, alcune variabili potrebbero essere: la situazione iniziale, che tipo di iniziative sono state proposte, fatte da chi, dove, in che periodo, etc. etc.

Vi gratifico solo di una piccola citazione tratta dalla voce Catastrofe dell'enciclopedia Einaudi che introduce abbastanza bene al tema:

[l'intento di Thom è quello di «prevedere» e spiegare se possibile le trasformazioni delle forme presenti nell'universo (forme anche intese nel senso di forma di comportamento). Per spiegare Thom intende non solo «inserire in un modello quantitativo», ma in particolare «rendere intelligibile, offrire delle rappresentazioni qualitative soddisfacenti», dove qualità non è un termine
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del "pressappoco", ma un pensiero «rigoroso», perché è ormai possibile «un pensiero qualitativo rigoroso»]

Per non dover parlare di ciò di cui ho parlato anche troppo, chiedo venia, e torno all'inizio, al rischio di tediarvi (forse non più solo rischio) che volevo evitare.

E alla fine ho pensato di partire per parlarvi di committenza, dal mio piccolo punto di vista di mezzo educatore e mezzo coordinatore, dal punto di vista, forse, di un operatore qualsiasi, costretto ad un nomadismo (per certi aspetti sano, non lo nego) attraverso i servizi e le cooperative, attraverso i direttori tecnici delle cooperative e i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, i rappresentanti delle associazioni e quelli delle parrocchie o dei genitori.

Qual'è il rischio dentro tutto questo? Forse quello di sentirsi dentro un ingranaggio, e allora, come dice la Youcenaur si preferisce essere la ruota di metallo piuttosto che il dito schiacciato.

Ma allora cosa succede? Succede, credo, che ci si trova fra due fuochi, due fuochi fra loro opposti e per così dire indecidibili: il primo descritto in modo mirabile dallo scrittore Robert Musil in un racconto lungo che in realtà tratta di tutt'altro, il titolo e Il compimento dell'amore, ma che descrive esattamente i cambiamenti che una persona può giungere a registrare ad un certo punto della sua vita e di cui vado a leggere alcuni brani. Vi chiedo solo di prescindere da quel po' di tristezza che può esservi contenuto e, mutatis mutandis, cercare di vedere in cosa quelle parole possono rappresentare il vissuto di un operatore:

"Ogni giorno si cammina tra determinate persone, o si attraversa la campagna, una città, una casa, e questa campagna o queste persone camminano sempre con noi, ogni giorno, ogni passo, senza opporre resistenza. Ma una volta di colpo si fermano con una scossa leggere e se ne stanno incomprensibilmente immobili e mute, staccate, in una sensazione di ostinata estraneità. E quando si volge lo sguardo indietro a se stessi, insieme a loro c'è uno sconosciuto. Allora si possiede un passato."

"Il grande complesso sentimentale della sua esistenza, intrecciato nel corso degli anni, per un attimo divenne percepibile in lontananza dietro tutto questo; disadorno, quasi privo di valore. Pensò: si incide una linea, una linea qualsiasi semplicemente continua, per aggrapparsi a se stessi in mezzo all'esistenza delle cose che da essa si erge muta; questa è la nostra vita; qualcosa come quando si parla senza interruzione e si finge con noi stessi che ogni parola sia legata alla precedente e richieda la successiva, perché si teme di barcollare in qualche inimmaginabile modo e di essere dissolti dalla quiete nel momento del silenzio lacerante..."

"...di colpo tutta la sua vita, in una fulminea illuminazione, le apparve dominata da questo tradimento incessante e incomprensibile con cui, mentre per tutti gli altri si rimane la stessa persona, ci si stacca in ogni momento da se stessi, senza sapere perché, intuendo tuttavia in questo un'estrema, inconsunta, inconsapevole tenerezza, attraverso la quale si è uniti con se stessi più profondamente che con tutto ciò che si fa."

Lascio a ciascuno il commento di questi brani.

L'altro fuoco è descritto in modo altrettanto mirabile dal filosofo Emmanuel Lévinas, quando, per esempio in Totalità e infinito, descrive l'altro, colui che mi sta di fronte, come il Maestro, con la "M" maiuscola, ed e Maestro perché fra me e chi mi sta di fronte, o come dice Lévinas, fra il Medesimo e l'Altro non c'è patria comune, l'Altro è colui che sempre supera l'idea che io ne posso avere, e per questo è portatore di qualcosa che io non potrò mai trovare da solo, che può venirmi solo dall'Altr-da-me in quanto Maestro. Le parole dell'Altro sono
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"esperienza di qualcosa di assolutamente estraneo, "conoscenza" o "esperienza" pura, trauma dello stupore.

Solo l'assolutamente estraneo può istruirci. E solo l'uomo può essermi assolutamente estraneo - refrattario a ogni tipologia, ad ogni genere, ad ogni caratteriologia, ad ogni classificazione - e, quindi, termine di una "conoscenza" che infine penetra al di là dell'oggetto. L'estraneità d'altri, la sua libertà stessa! Solo gli esseri liberi possono essere estranei gli uni agli altri. La libertà che li "accomuna" è appunto ciò che li separa."

Anche qui lascio che ciascuno si faccia il proprio commento.

Comunque per questo parlavo di due fuochi: il primo in cui l'altro deprime, opprime, schiaccia la nostra coerenza, costanza, logica interiore, trasformandoci in ciò che non siamo o non vogliamo essere; nel secondo, l'altro è esattamente ciò che ci consente di trovare realmente la nostra logica, che garantisce la nostra coerenza, trasformandoci in ciò che siamo.

Nel concreto queste due forme rappresentano una sorta di modelli ideal-tipici (parole di Weber) dentro cui dar spessore ad atti pratici, quotidiani, nei confronti di una committenza (ognuno metta uno o più referenti che crede più adatti), spesso ingiustamente ritenuta arrogante e ignorante.

Il pensiero di questo educatore qualsiasi, potrebbe allora concludersi con le parole di un poeta, Edmond Jabès:

“Questo luogo infinito in un luogo esiguo è il mio luogo. Non la mia dimora ma - nello spazio più vasto - questo riferimento eccentrico, questa fortezza di fortuna ove mi introduco in tutta legittimità per prenderci le misure della mia vita e viverla nella sua prodigiosa realtà. I muri, qui, hanno lo spessore dell'aria e sfidano i secoli.”

Certo qui il riferimento è alla vita, non al lavoro, ma senza voler confondere le due cose, credo che ci sia qualcosa che vale anche per l’aspetto professionale, seppur non solo in merito al rapporto con la committenza.

Alla fine mi domando se ho parlato o no della committenza ... se l’ho fatto è stato più sul versante della relazione con la committenza che non su quello dell’individuazione di essa e delle sue trasformazioni. Se non l’ho fatto, spero che comunque che questa breve relazione vi abbia potuto interessare.

Grazie

[image: image18.png]
“Il ritorno a politiche di valorizzazione della comunità locale è la scommessa che i diversi soggetti sociali possano ritrovare il gusto dell’avventura comune.

Da una parte questa comporta lo sperimentarsi partecipi di un destino comune aldilà delle diversità, dall’altra comporta il gestire il potere che orienta lo sviluppo di una comunità a partire dall’individuazione di quei significati
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che disegnano la qualità della vita che si intende garantire a tutti”. Piergiulio Branca

TRACCE

· CAG E COMUNITÀ LOCALE

· SVILUPPO DI COMUNITÀ E 328/00

· LE NUOVE PROGETTUALITA’NEL PASSAGGIO AL DECENTRAMENTO

· I CAG E LA CRISI DELLO STATO SOCIALE

Redazione a cura del Collegamento Territoriale Provincia Milano 3 e Milano Città. Hanno lavorato all’elaborato:

per Milano Città:

CAG Punto & Virgola; CDE Giambellino; Cag Abelia / Fondazione Aquilone. per CT3:

i CAG di Monza; CAG di Seregno; CAG Jacaranda – Desio; Creareprimavera - Cologno Monzese; CAG Icaro – Cinisello Balsamo.

Il contributo che segue (pagg. 2 e 3) è quello dei CAG del territorio del C.T. Provincia Milano 3 la cui esperienza maturata negli ultimi anni è estremamente eterogenea dal punto di vista della tipologia dei servizi offerti nei CAG e delle realtà territoriali in cui sono collocati. Il riconoscimento delle differenze ci ha stimolato ad individuare quali sono invece i denominatori comuni che caratterizzano le tendenze progettuali dei nostri servizi. Ci sembra questi, di riconoscerli in due tendenze che giocoforza caratterizzano a nostro avviso le nuove progettualità sociali dei CAG:

· il primo è la relazione che il CAG deve avere con la comunità locale;

· il secondo è la necessità di capitalizzare l’esperienza dei CAG, collocandola nell’attuale quadro legislativo che di fatto rischia di ritagliare un ruolo marginale per i CAG.

Un aspetto di rilevante significato nella progettazione sociale è quello della partecipazione che può realizzarsi attraverso la costituzione di coalizioni locali che perseguono obiettivi comuni e utilizzano strumenti di coinvolgimento e attivazione delle risorse locali. Tali percorsi di promozione della partecipazione, anche giovanile, si sviluppano e trovano spazio a partire dai Centri di Aggregazione Giovanile, che, costituendo i servizi di prossimità più rilevanti, riescono a raccogliere e valorizzare i bisogni della popolazione giovanile.

Partendo da questo aspetto pare oggi chiaro come, dal punto di vista teorico e metodologico, l’approccio dello sviluppo di comunità, sembra un orizzonte irrinunciabile nella progettazione e programmazione dei servizi.
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Un CAG che utilizza tale approccio:
· Promuove attività che non si riflettano su se stesse, evitando cioè l’autoreferenzialità, a favore di una messa in rete con le altre risorse del territorio interessate o coinvolgibili

· Parte dai bisogni sentiti e non da quelli attribuiti, ponendosi come una delle componenti educative di riferimento per ragazzi, adolescenti e giovani, anziché come il luogo dove le persone sono chiamate a riferire l’insieme dei loro bisogni per trovare la risposta esaustiva: non serve dunque partire dalla sola analisi di dati statistici per costruire un intervento che risulterebbe “calato dall’alto”, incapace di tenere davvero conto dei bisogni sentiti.

· Si pone come luogo e spazio di mediazione e negoziazione tra altre realtà significative sul territorio, per costruire una visione condivisa del problema, e per elaborare progettualità articolate, attivando interventi integrati in risposta ai diversi bisogni sentiti.

· Non cede al “Mito del Coinvolgimento”e al “Mito della Partecipazione”, cioè non considera i giovani ed il loro mondo come un contenitore vuoto da riempire con Idee Forza seducenti ed attrattive, ma neppure li sovrainveste di competenze e capacità nel riconoscere e legittimare i propri bisogni e i propri problemi. Il CAG dunque si pone tra coinvolgimento e partecipazione: interagisce nella relazione fra soggetti per la scoperta di aspettative reciproche e l’espressione dei propri bisogni.

· Esplora modelli di intervento possibili integrando da un lato la prevenzione re-attiva (accoglienza e sostegno), dall’altro la prevenzione pro-attiva (promozione del protagonismo e dell’aggregazione giovanile da e verso il territorio). I giovani sono dunque considerati portatori di risorse, sia nell’agio che nel disagio, perché permettono di attivare la diffusione di una cultura giovanile che è parte integrante e integrata della comunità.

Se tale approccio, rispettando una identità ormai consolidata, consente ai CAG di inserirsi nel nuovo quadro normativo e legislativo evitando il rischio dell’anacronismo, lascia comunque aperti alcuni elementi di criticità.

Tra questi,

- un nuovo rapporto da costruire con i Servizi Sociali: un rapporto a volte contraddistinto da percorsi organizzativi e progettuali divergenti, ma che ora sembra sempre di più richiedere un riavvicinamento. Da una parte ai Servizi Sociali, laddove manca, va restituito il ruolo di promotore di processi e progetti di prevenzione. Questo vuol dire recuperare la dimensione territoriale e di prossimità, trovando soluzioni organizzative che tutelino il Servizio, ma anche recuperare una abitudine progettuale che si allontana dalla logica di Servizio.

Dall’altra ai CAG va detto essere servizio di prossimità, lavorare sul territorio, non vuol dire essere esonerati dal conoscere, comprendere e padroneggiare non solo linguaggio ma un quadro legislativo decisamente mutato rispetto al 1986. Diviene necessario far propri termini e concetti come welfare state, community care, voucher, concertazione, partecipazione, piani di zona, comunità locale, ecc.

- l’utilizzo eventuale del voucher. Se è sempre più chiaro e vero che la socializzazione non si può comprare, il tempo libero non si può vendere, è anche vero che i CAG oggi, si devono chiedere se è proprio vero che niente di quello che fanno ha le caratteristiche di un Servizio che va garantito e di conseguenza tutelato anche dal rischio di chiusura. Forse, qualche hanno fa, nessuno di noi avrebbe mai pensato che i percorsi di orientamento e informazione per chi è in cerca di lavoro si potessero vendere o pagare. Ma le agenzie di lavoro interinale non lo stanno forse facendo? Non è quindi meglio cominciare a comprendere piuttosto che rifiutare anche di parlarne?
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Ci sembra, in definitiva, che le prospettive di evoluzione aperte ai nostri Servizi dall’utilizzo della metodologia dello Sviluppo di Comunità, siano estremamente interessanti e confortanti. Questo approccio è vicino all’abitudine lavorativa dei CAG ed è vicino alla logica sottesa alla legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali (328/00). Una conciliazione

che, se opportunamente padroneggiata diviene punto di forza.

Punto di forza nella possibilità di diversificare gli interventi educativi, rivolti ai singoli, ai gruppi, alla popolazione più in generale, valorizzando l’esperienza, il protagonismo, l’accompagnamento alla transizione evolutiva, le potenzialità culturali ed espressive giovanili.

Collegamento Territoriale di Milano Città –
Il CT Milano Città ha focalizzato il suo intervento riguardo le nuove progettualità su due aspetti in particolare che, a nostro avviso, influiranno in modo incisivo sul prossimo scenario sociale: 1) il passaggio al Settore Decentramento dei CAG milanesi

2) l’intervento dei CAG contestualizzato all’attuale stato sociale

L’ottica con la quale si è voluti sintetizzare i due punti conduce ad una analisi della situazione presente e all’individuazione di ipotesi di sviluppo

1) I Centri di Aggregazione Giovanile stanno affrontando il delicato passaggio di competenze ai Consigli di Zona cittadini, con una fase intermedia che fa riferimento all’Assessorato al Decentramento.

Tale passaggio inciderà a brevissimo termine, prima ancora che sull’operatività, sulla progettazione dei servizi, progettazione che coinvolgerà inoltre un nuovo interlocutore tecnico/politico. In questo senso si può parlare di co-progettazione come fase cruciale per l’intervento futuro dei Centri; una co-progettazione che assumerà ancor più importanza considerando che ci sarà un interlocutore che come dato iniziale "ignora"e non padroneggia i contenuti del servizio. Questo presuppone una presa di coscienza condivisa ed una attivazione di entrambi i soggetti coinvolti, il cag e il nuovo referente istituzionale, con una attenzione necessaria a tutelare i passaggi e a definire gli ambiti di collaborazione e di autonomia.

Risulta infatti importante difendere la positività che tale passaggio ha nelle sue premesse e in quelle stesse del cag : un passaggio che in se interessa una delle caratteristiche del servizio, la territorialità ormai sancita dei cag. Territorialità non in una logica assistenziale, ma che deve avere come
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peculiarità il protagonismo dei diversi attori sociali presenti, secondo la teoria dello sviluppo di comunità. I cag dunque sempre più pensati come risorsa di quello specifico territorio, con un approccio metodologico comune su bisogni e tematiche che però devono essere tarati sulla specificità della zona di appartenenza.

2) I diversi soggetti e le numerose agenzie educative che vanno a comporre il tessuto dello stato sociale sono continuamente sollecitate ad una evoluzione della realtà circostante. I Centri di Aggregazione e i relativi progetti vengono direttamente coinvolti dai cambiamenti in atto nel contesto di appartenenza.

Ne scaturisce una nuova progettualità dei cag sempre più legata ai cambiamenti dei bisogni più o meno esplicitati, più o meno sanciti dentro al panorama sociale e alla capacità di risposta delle altre agenzie. Lo scenario attuale presuppone una sempre maggiore specificità degli interventi richiesti ( es: il cag che si occupa di stranieri, dispersione, casi segnalati e percorsi individuali, orientamento e inserimenti lavorativi, etc. ) rispetto alla libera aggregazione o alla possibilità di iniziative ( più o meno strutturate ) legate ad una progettualità sul tempo libero. Questo porta inevitabilmente ad una riflessione sulla carenza o mancanza nel tessuto sociale dell'intervento di altre agenzie educative (crisi del welfare);lacune che a loro volta, secondo un circolo vizioso, generano forme di disagio più diffuso e intenso. Da qui una richiesta sempre più alta al servizio cag e comunque progressivamente diversa rispetto al mandato iniziale.

E’ evidente inoltre come sia sempre più necessario monitorare il lavoro di rete sul territorio, considerando la complessità delle istanze raccolte e nel tentativo di ridefinire e tutelare un’identità di servizio. A tale riguardo è interessante notare come, in modo apparentemente contraddittorio rispetto a quanto detto, vi sia una proliferazione di progetti su bandi specifici che coinvolgono gli enti gestori dei cag ( =”proiettificio”). Tale aspetto, il più delle volte dettato da esigenze economiche, rischia di non tutelare la specificità delle competenze e il legame con il territorio di appartenenza, creando una dispersione che va a minare l’identità. Sono quindi necessarie una riflessione e una attenzione che necessariamente, oltre ai servizi stessi, coinvolgono le amministrazioni pubbliche in qualità di enti assegnatari e garanti di criteri minimi di qualità.
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DOMANDE AI RELATORI

PARTE FINALE DEL CONVEGNO

PAOLA MERLINI E FRANCO TALARICO Domande:

-Noi amministratori abbiamo visto un altro tipo di CAG, sicuramente la fatica, come andare avanti?
In qualche modo viene spontaneo rispondere a questa domanda con un'altra domanda: quanti amministratori sono presenti in sala?

Questa mattina si diceva che a volte la definizione del problema deriva dal contesto è interessante pensare come la stessa parola “fatica” possa diventare un problema a seconda del contesto in cui questa parola è calata, se chiedete ad un educatore che si relazione ad esempio con amministratori e ben presente la fatica, interessante come da parte di un amministratore in qualche modo si colga la fatica a vedere un centro di aggregazione che fare suo tutte le suggestioni, il significato delle piste di lavoro che questa mattina è oggi pomeriggio attraverso il lavoro dei collegamenti territoriali abbiamo delineato.

In qualche modo a livello educativo all'interno delle nuove progettualità abbiamo cercato di rispondere, ci sono delle rappresentazioni dei ragazzi e ci sono delle rappresentazioni degli adulti, abbiamo capito come a volte il superamento e l'ottimizzazione delle risorse è stata quella di mettere a confronto questi due tipi di rappresentazioni, forse è doveroso imparare a condividere anche la fatica, penso che l’educatore quando fa fatica nel percorso evolutivo con i ragazzi rimanda a volte la fatica agli stessi ragazzi. Penso che forse una delle piste di lavoro potrebbe essere quella di sedersi ad un tavolo, se i CAG fossero riconosciuti per farlo, che insieme agli amministratori capire cosa si intende per fatica, penso che non sia semplice per esempio in un piccolo paese, per un ci leggi che sta nascendo, o per un ci leggi che sta tentando di consolidarsi, quotidianamente vivere con una carenza di risorse, una delegittimazione politica, penso al tempo stesso che per gli amministratori non sia semplice vedere chi educatore che fanno fatica su questo, allora se non deve essere comunque una strada senza uscita troviamo a confrontarci su questi contenuti che da entrambe le parti definiamo problemi. Il fatto di rispondere a questa provocazione con un'altra provocazione e che forse dobbiamo imparare un po' tutti, educatori compresi, a stare dentro le cose in un continuum temporale, anche quando si fa fatica stare dentro le cose.

- E vero che i CAG hanno poche risorse, ma il rischio e che ne avremo sempre di meno, che fare?. Le aspettative dei giovani sono sempre più alte
-Come fa un CAG a lavorare senza legittimazione politica? gli amministratori e i politici sono sempre meno presenti
Penso che come collegamento territoriale e come CAG non dobbiamo accettare la provocazione che in atto, cioè una provocazione che vede, immagina una chiusura, una diminuzione una restrizione di quelli che sono i servizi centri di aggregazione, non accettando anche quelli che potremmo definire ragionamenti parziali ma sempre nell’ottica di un depotenziamento.
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Proviamo a partire da un altro punto di vista: partiamo cioè dal presupposto che i CAG hanno una ragione ad esistere, la loro esistenza non è da annoverare tra quelli che potremmo definire “piaceri” che i politici fanno a quella cooperativa o a quegli educatori , la scelta di ragionare interrogarsi su quelli che sono gli scenari delle politiche giovanili e rispondere da parte delle amministrazioni con l'apertura dei servizi, è una scelta logica, dovuta in risposta ai bisogni di una comunità. Appartiene ad un'analisi ponderata e a ragionamenti di previsione e di programmazione che restituisce dignità di cittadinanza ad una popolazione giovanile che ha necessità di crescita, di autonomia, di espressione e di interazione con una società sempre più chiusa sulle proprie logiche sui propri interessi ma che deve imparare a sua volta a misurarsi con gli strumenti di dialogo e di confronto orientati ad un passaggio di testimone per quanto riguarda l’assunzione di responsabilità .

-In un paese piccolo in cui l'oratorio a una forte tradizione ed è presente attivamente nella realtà giovanile, con quale specificità può proporsi il centro di aggregazione giovanile per non cadere nella sovrapposizione di interventi.
In qualche modo abbiamo cercato, con le riflessioni di questa mattina e nei focus di oggi pomeriggio, in parte di rispondere a questa domanda.

Se faccio riferimento all'esperienza del CT di Cremona, molti paesi piccoli in cui è presente un oratorio attivo è stato possibile creare veramente un'alleanza naturale sociale pedagogica con un centro di aggregazione in alcuni contesti addirittura è stato un oratorio che in parte si è trasformata in un centro di aggregazione in altri contesti sono iniziate le forme di collaborazione a partire per esempio dal periodo estivo, in altri contesti ancora si è creato un tavolo di condivisione di obiettivi dove ognuno mette a disposizione degli strumenti e delle risorse siano esse umane o materiali. Penso che in ogni realtà se noi impariamo non ha ragionare in verticale ma ha ragionare in orizzontale cioè a lavorare davvero per un oggetto comune, sono sicura che non ci sia più un problema di sovrapposizione, penso anche al tempo stesso che la distribuzione delle risorse s'è fatta su singoli oggetti e non è fatta su un concetto di sistema non aiuta certamente anche per le risorse a mettersi in rete. Questo è un rischio da cui tutti noi dobbiamo tutelarci, da dove possiamo dimostriamo anche con un semplice lavoro educativo che sempre meglio avere un investimento centrale trasversale, perché volte la sovrapposizione, la competizione, a volte anche l'antagonismo e legato davvero ad una distribuzione di risorse o da una parte o dall'altra. Penso che in questo noi abbiamo scelto nelle diverse identità di avere messo come elemento costitutivo da progettazione globale ed integrata e a volte la progettazione globale integrata necessita di servizi che siano globali integrati, un'altra attenzione che abbiamo livello educativo, ma che abbiamo anche nelle funzioni di responsabilità, è sempre quella di potenziare l'esistente, penso che sia una cosa che ci caratterizza che vogliamo assolutamente non perderla, noi non ci sovrapponiamo, perché tentiamo comunque con lo sviluppo di comunità di attivare quello che gia c’è; non sempre il CAG deve per forza attivare una rete a volte la bellezza del CAG e quella di mettersi in una rete che gia c’è, e se quella rete con fatica è stata costruita dall'oratorio, e bene mettersi nella rete dell'oratoria, rivendicando una specificità che l'oratorio pavimento ma che al CAG fa bene. Esperienze più belle le ho viste quando il CAG e l'oratorio o altre agenzie, a volte anche la biblioteca di un piccolo comune, a volte una società sportiva hanno saputo lavorare insieme. Vi assicuro che quel problema delle risorse è un problema secondario.

Intervento di Antonietta Serratoni presidente dell’assemblea distrettuale dei sindaci di Lecco:

Tento di rispondere alla domanda posta dal CT di Milano 3, ovviamente faccio riferimento al piano di zona del distretto di Lecco, unica realtà che conosco. È indispensabile per il futuro dei CAG. partecipare al lavoro dei gruppi tematici in quanto serve: primo per far conoscere e riconoscere il
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proprio servizio, secondo per attuare la cooprogettazione per costruire la rete è quello il luogo specifico, il setting, per adesso magari è solo un progetto utopistico però riempiamolo di volontà di progettare insieme perché li troviamo davvero tutti i rappresentanti del territorio ed entriamo nello spirito della 328, terzo non esiste solo alla componente voucher per finanziare, ricordiamoci che fino a un massimo del 70% sulla 328 e poi c'è la circolare 4, ricordiamoci che i bilanci comunali devono stanziare quanto è già stanziato fino ad oggi.

Contributo del prof. Salomone :

Parlerò per spot: innanzitutto come direbbe Giangiacomo Migore vorrei spezzare una fiocina in favore di una parola che è stata utilizzata più volte oggi ma che certamente un concetto negletto che è l'autoreferenzialità. Su questo vorrei sostanzialmente pure una domanda a chi oggi rivendicato come centrale per il lavoro attuale e dei prossimi anni nei CAG un approccio sistemico, perché il parlar male dell'autoreferenzialità identificandola come il demone da superare bisogna uscire dall'autoreferenzialità è stata l'espressione più utilizzate, nello stesso tempo fa riferimento alla teoria dei sistemi fa un conflitto teorico straordinario.

L'autoreferenzialità che oggi è confusa con una sorta di ceco egocentrismo, in realtà dal punto di vista sistemico e ciò che permette la soggettivazione, ognuno di noi si soggettiva, si individua grazie ad un processo di autoreferenzialità. Bisogna riconsiderare il senso dell'autoreferenzialità. L'autoreferenzialità non è grettezza visiva, è la capacità dei sistemi viventi e non di riuscire a definire i propri confini distinguendo se stessi dall'ambiente: un esempio per tutti un bambino che si sviluppa che esce dallo stadio di indifferenzazione primaria, riesce costruire la propria personalità grazie alla caratteristica della mente come di tutti gli altri sistemi di essere autoreferenziale. Quindi in realtà il problema va un po' modificato da questo punto di vista ciò che si deve ottenere non è tanto uscire dall'autoreferenzialità, ma capire che se l'autoreferenzialità permette di soggettivarsi, allora per limitare gli eccessi di autoreferenzialità, occorre che chi si è soggettivato impari a riferirsi ai vincoli e agli input che vengono dal proprio ambiente, è molto differente, non si tratta di uscire dall'autoreferenzialità, si tratta di stare nella propria autoreferenzialità riconoscendo vincoli e stimoli che provengono dal proprio ambiente, questo vale per le persone per gli organismi, per le organizzazioni, per i territori , per le società in generale.

Laboratorio di cittadinanza :

espressione molto bella che io spesso uso, per esempio l’ ho usata per gli asili nido, però dobbiamo capire com'è che se anche gli asili l'asilo nido tra un certo punto di vista è un laboratorio di cittadinanza perché per esempio l'asilo nido è il primo luogo nel quale i bambini molto piccoli si recano uscendo dalla propria famiglia quindi sperimentando una prima dimensione di socialità, com'è che noi possiamo considerare laboratorio di cittadinanza anche quello; io credo che tutte le agenzie educative proprio per essere insieme pezzi di vita, ma anche, come diremo con un linguaggio teatrale il doppio cioè sono contemporaneamente un pezzo di vita una rappresentazione della vita e in quanto tali sono laboratori sono delle nicchie in cui si sperimenta il sociale quindi tutte le agenzie educative sono dei laboratori di cittadinanza, allora la domanda deve trasformarsi ed essere “quale particolare laboratori di cittadinanza il centro di aggregazione giovanile offre”, che cos'è che si sperimenta lì della cittadinanza?

La diversità dei CAG, è importante interrogarsi sulla diversità dei CAG, gli uni rispetto agli altri, però anche qui, siccome io non penso che i CAG soffrano di un eccesso di autoreferenzialità, semmai soffrono di un difetto di soggettivazione, e quindi attenzione a non demonizzare l'autoreferenzialità quando non si è ancora soggettivati, perché poi ci si disperde e ci si dice giustamente che bisogna imparare gli altri linguaggi, ma io sono vent'anni che sento gli educatori parlare gli altri linguaggi, ma faccio fatica ad ascoltare gli educatori parlare il proprio linguaggio; allora se continuiamo parlargli altri linguaggi in realtà ci trasformiamo in una professionalità
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babelica che però non riconosce il proprio specifico. Allora la diversità dei CAG è importante identificarla ma bisogna anche provare a identificarla rispetto a quello che è lo specifico di un certo tipo di lavoro.

Stamattina ho parlato di trattamento dei problemi educativi , ecco una cosa che io chiederei come invito in una prossima situazione di confronto, mi piacerebbe sentir parlare delle differenze dei modelli di trattamento dei problemi, allora ci sono dei problemi, dei problemi che si ripetono, ci sono dei problemi che si rincontrano, mi piacerebbe poter cogliere e c'è una differenza di modelli di trattamento, una differenza che può essere giocata sul fatto che ci sono educatori più giovani o più vecchi, laureati di qua o laureati di La, sono di un territorio urbano piuttosto che di un territorio rurale e contadino, ma che a fronte dei medesimi problemi, le realtà locali producono dei modelli di trattamento differenti.

Concludo con un'ultima suggestione: ho trovato di grande impatto emotivo l'espressione” la comunità deve essere sollecitata a prendersi cura dei propri giovani” però ancora una volta nel mondo educativo vedo sempre una metà del cielo, manca l'altra metà, perché non può essere pensato un obiettivo educativo importante il fatto che i giovani imparino a prendersi cura della propria comunità, c'è un privilegio straordinario dal punto di vista della filosofia educativa di quello che in realtà è una coinè contemporanea; educare vuol dire prendersi cura, ma l'educazione da sempre a una storia che è coeva alla specie umana, e che come minimo ha cinquanta o 100.000 anni, l'educazione ha sempre avuto questo doppio movimento, da una parte il prendersi cura di, dall'altra parte sospingere a prendersi cura di; perché educare non vuol dire soltanto far crescere, educare vuol dire fare in modo che l'altro acquisisca delle competenze per prendersi cura di te e degli altri.

Allora credo che per quanto riguarda il lavoro con i CAG se riusciamo a pensare soltanto questo pezzo cioè che la comunità deve prendersi cura dei giovani, noi non andiamo ad acquisire un dato che è fondamentale nella natura dell'esistenza di ognuno di noi e soprattutto dalla parte giovanile che quella dell'entrare nel mondo non soltanto perché preparati ma soprattutto in preparazione ad occuparsi del mondo stesso.

Saluto di Anghileri presidente della Provincia di Lecco

Io non voglio interferire con i vostri lavori che mi sembrano importanti, che sono importanti, consentitemi i capelli bianchi e la mia età che permettono di fare una riflessione a voi che siete molto più giovani, una riflessione sul vostro nome, sul nome aggregazione che la sostanza e sul collegamento in relazione all'aspirazione in genere dell'essere umano che è la libertà. Aggregazione collegamento libertà, sembra quasi che ci sia una contraddizione che invece no è l'esaltazione della libertà perché la libertà non è faccio che si vuole mai fare insieme agli altri che la socialità della persona, quando la persona capisce che lo stare insieme agli altri, crescere e fare il bene è il destino dell'uomo, cresce la libertà di ognuno! Quindi la libertà non è il libero arbitrio del singolo ma è lo stare insieme e il crescere insieme.

Io penso che le scelte e del vostro nome non siano state casuali, siano state motivate anche da queste ragioni, per cui penso che gli obiettivi che vi ponete siano obiettivi importanti e che meritano tutta l'attenzione. Grazie e buon lavoro

Domanda: a Regoliosi

Una spiegazione rispetto alle attività come strumento aggregativo e relazionale.
“Ciò che costruisce l'aggregazione non è l'attività, l'attività può essere il pretesto, certo che il CAG deve proporre anche delle attività, e l'attività può essere un aggancio, l'attività può essere uno spunto, ma ciò che fa l'aggregazione non è l'attività ma è la relazione, cioè il fatto che io torno in un luogo non dove si fanno attività più o meno interessanti, perché attività interessante se ne fanno più
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o meno dappertutto, io torno in un luogo dove ho costruito relazioni significative con i coetanei e con gli educatori, questo mi fa tornare lì e questo mi fa pensare che quel luogo sia la mia seconda casa, la mia tana, il mio rifugio, il mio ambito di appartenenza; e la relazione che fa ridere tutto questo, e la relazione comporta affettività, l'attività difficilmente sviluppa affettività, può sviluppare interessi curiosità ma non affettività, che sembra che la risposta è questa: l'attività serve ma è strumentale. In altre parole se un CAG fa un'attività teatrale, non l'ha fatta trasformare i ragazzi in attori, non la fa per creare necessariamente spettacoli da vendere, non la fa quindi con una finalità di prodotto, la fa con una finalità di processo cioè il teatro serve per creare relazioni queste era un po' il senso del mio discorso.

Allora nel momento in cui io privilegio le attività, e facevo l'esempio dei vecchi centri giovani che non a caso utilizzavano maestri d'arte, facevano i laboratori ci mettevano lo specialista che era bravissimo in quella tecnica però magari non aveva nessuna competenza relazionale, facevano delle cose meravigliose però non creavano aggregazione tant'è vero che i ragazzi continuavano cambiare a seconda del laboratorio, non nasceva il gruppo e non nasceva aggregazione. L'appartenenza nasce laddove io do la relazione, dare spazio alla relazione che significa allentare la morsa delle attività e lasciare spazi di convivenza, lasciare spazi per stare insieme, per costruire relazioni per passare il tempo assieme. A questo riguardo mi permetto di fare una sottolineatura rispetto a quanto diceva il collega amico Salomone poco fa, io ho molto apprezzato l'intera giornata di oggi, secondo me c'è stata una piccola carenza, si è parlato poco di linguaggio pedagogico, si è parlato poco di modelli educativi, si è parlato poco di gestione dei casi, il discorso è viaggiato molto sul livello socio, socio organizzativo, socio politico, socio culturale importantissimo per carità però vorrei anche dire nel momento in cui si afferma come affermato giustamente Talarico “i CAG devono esistere, non è un piacere che si fa, non è un regalo, devono esistere” attenzione i CAG devono esistere non per una posizione di principio e neanche per una posizione di forza, i CAG devono esistere per la loro specificità, e la loro specificità e pedagogica, e questa specificità pedagogica va esplorata dichiarata approfondita, e questa la forza dei CAG cioè la sua capacità di dimostrarsi pedagogica mente insostituibile, allora tutto ragionamento sulle attività, sulla relazione ecc. è una questione di fondo perché dice dell'originalità di un modello, quest'originalità di un modello che il vero punto di forza, dopodiché si fa giustamente lavoro di rete, ci si sia dei tavoli, ma ci si sia dei tavoli con una identità, con una specificità che è pedagogica.

Conclusioni di Virginio Brivio

Cercherò di essere breve, anche perché tante cose sono già state dette, anche l'intervento della Serratoni affrontava questo tema.

Che lo scenario sia nuovo che lo siamo detti tutto il giorno, penso che questo scenario allora bisogna partire da alcuni presupposti minimamente condivisi:

Primo che ci sono questi percorsi legati pieni di zona che hanno un contenuto minimo, i pieni di zona attualmente vigenti sono tutti nati sotto un'onda che era l'onda del finanziamento che andava distribuito di una legge regionale che non c'è, da legge regionale applicativa della 328 non c'è, e quello che dice da legge 31 del piano socio sanitario è molto limitato sotto questo punto di vista, e quindi sono i pieni di zona, quelli attualmente vigenti, si basano come risposta a queste due esigenze, una il criterio di suddivisione dei finanziamenti con anche quei limiti di percentuale sui voucher o sui buoni e dall'altro è contenuto minimo che è stato quello di prendere alcuni livelli essenziali di assistenza anche se è inproprio chiamarli così e cercare di declinare questi livelli essenziali all'interno delle progettazioni.

Che cosa è avvenuto in maniera differenziata all'interno del territorio regionale lombardo? Che tutti ci hanno aggiunto qualcosa a questi livelli minimi quindi un tema importante; faccio solo esempio nell'aria minori adolescenti non sia solo parlato di come organizzare meglio gli interventi nei confronti dei minori soggetti provvedimenti ma si sono aperti cantieri di lavoro con modalità diverse perché non c'era un orientamento univoco sotto questo punto di vista, e quindi pieni di zona
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hanno al loro interno delle potenzialità molto forti.

Il secondo elemento da tenere presente che quello che: i piani di zona affrontano e precisano tra destinazione dei finanziamenti aggiuntivi che comuni hanno avuto su base distrettuale, e anche qui alcuni pieni di zona si sono spinti oltre che hanno anche usato quella sede per discutere anche di come utilizzare i finanziamenti dei comuni e i finanziamenti delle precedenti disposizioni regionali in particolare quelli che vengono conosciuti come finanziamenti della circolare 4, quelli che rispetti centri di aggregazione riconosciuti corrispondono quelle schede che annualmente vengono compilate di rendiconto. Ma anche quest'operazione, è un'operazione che si è basata su un protagonismo differenziato nei singoli territori ma un protagonismo positivo perché ha voluto dire che al di là della derivazione formale e diversa, di risorse economiche si parla anche in maniera integrata.

Ulteriore puntata, ed è anche la puntata più recente ma vale la pena di accennarla, la regione Lombardia nell'ambito delle leggi di settore, con la delibera del 5 dicembre, ha detto agli amministratori locali: amministratori aggiornate integrate in piano che in qualche modo avevate fatto dando delle indicazioni di tipo programmatorio sulle leggi di settore, 285,45, 40 sull'immigrazione, 162 sull’handicap, perché cito questo, non tanto perché dentro lì ci sono delle interazioni utili anche in termini concreti ai centri di aggregazione per sostenere finanziariamente delle attività, ma lo cito con un altro obiettivo e cioè: si va verso dei piani di zona che corrispondono veramente una progettazione che non è solo quella legata alle unità di offerta più tradizionali, che non è solo legata a gli interventi storici più diffusi nei comuni i minori, i servizi sociali, gli anziani non autosufficienti, sembrerebbe di sì anche se non c'è un disegno compiuto. Allora tutte le riflessioni di quest'oggi, tutte le indicazioni, tutti gli elementi anche acquisiti, direi che un primo luogo è quello che i piani di zona sono una risorsa, anche se non sono luogo vincolante ancora per la programmazione delle attività dei giovani, lo possono diventare con il consenso dei comuni e delle realtà su quel territorio, perché pieni di zona sono uno strumento in mano alle amministrazioni locali; che non coincidono in genere con chi gestisce i.CAG, con la logica organizzativa che sovrintende la strutturazione dei CAG, ma corrisponde una logica in cui gli amministratori di quel territorio dovrebbero interrogarsi sui bisogni del loro territorio, non solo sui bisogni più eclatanti, più legati a fenomeni dei mesi di problematicità di disagio, ma anche tutto quel terreno preventivo e promozionale su cui, in maniera più significativa, si spendono i centri di aggregazione.

Purtroppo l'assenza dell'assessore regionale porta a non dire nulla sotto questo aspetto, se al di là di una domanda vostra di identità, del collegamento, c'era una seconda domanda che era più insita nella relazione che avevamo chiesto, che è quale scenario viene un po' prefigurato, i prossimi mesi penso che si possa tornare a casa pensando che i pieni di zona sono uno strumento, forzando quelle indicazioni minime che attualmente ci sono, ma sono strumento attraverso il quale confrontarsi da un lato con le amministrazioni locali e dall'altro, capitalizzando anche l'esperienza che centri di aggregazione hanno, cogliate soggetti del territorio che si occupano di adolescenti di minori e di quant'altro.

Come, con quali strumenti ?

Dunque qui i livelli sono due, uno un po' più formale, cioè i centri di aggregazione dentro lì devono anche garantirsi perché non si vive solo di principi e di aria ma si vive anche di finanziamenti, di priorità e via dicendo, ma soprattutto i piani di zona spesso hanno aperto dei grandi cantieri di lavoro, vengono anche guardate con sospetto da alcuni amministratori perché sono gruppi di lavoro, tavoli, sottogruppi minori, anziani ecc. allora io penso che questi tavoli siano anche un momento importante per tirare delle riflessioni delle convergenze anche su alcune priorità per poi esprimere un dato di progettualità comune, spesso i centri d'aggregazione sono catalizzatori attorno alcuni progetti di risorse e viceversa i centri d’aggregazione in qualche modo che aderiscono e si affiancano ad altri progetti.

Due sottolineature particolari: dapprima e che dentro i piani di zona non è possibile, né gli organismi, rappresentare tutta la complessità (scuola, inserimento lavorativo, tre interconnessioni
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con il mondo della cultura dell'espressività giovanile) attenzione dei piani di zona presidiano più una progettazione delle interventi spesso nel settore socio educativo, ma spesso i centri di aggregazione hanno bisogno di aprire cantieri di lavoro anche con altri settori sia dell'amministrazione che della società civile. Presente che vi facevo del mondo della scuola, del mondo della cultura, del mondo dei sedimenti lavorativi, il baricentro non è nei piani di zona, forse un po' lo può avere quello dell'inserimento lavorativo, quando si parla di inserimento lavorativo nei piani di zona in genere si parla delle situazioni più gravi, dell’ handicap, delle borse lavoro ecc. io penso che un centro di aggregazione oggi sì anche provocato più in generale dal valore del lavoro per un adolescente, dei percorsi che hanno bisogno di aiuto di sostegno ma magari non di un intervento così specifico come quello che avviene nel settore dei disabili, magari altrettanto complesso ma di una complessità di tipo diverso (servizi questi dell'impiego sempre più vaucherizzati che è sempre più, come dire, difficili da identificare da cittadino come ho un percorso di tipo continuativo) allora accanto la dimensione dei piani di zona coltiverei queste altre dimensioni che dicevo su questi tre ambiti: la scuola, il lavoro che la dimensione anche culturale dell'espressività giovanile, anche creando qualche alleanza, pensò anche tutto il tema che alla difficoltà che stanno vivendo molto più di quella che stanno vivendo i centri di aggregazione, e mi riferisco ai servizi degli informa giovani che ancora più sono messi a dura prova dal punto di vista della loro ruolo che della loro funzione. Allora sotto questo punto di vista l'elemento che può in qualche modo unificare queste dimensioni e questo aspetto può essere certamente quello di ricondurre anche sul piano territoriale dei bacini che siano più possibile omogenei, perché guardate che anche oggi sempre più la presentazione di progetti, ma non solo, ma pensiamo alle cose significative che si potrebbero fare, ahimè talvolta appannaggio di alcuni settori magari, dei finanziamenti europei, quante volte gli stessi finanziamenti europei che esigono azioni di sistema, collegamenti bacini di un certo tipo.

L'indicazione di lavoro che può uscire può essere duplice, c'è bisogno da un lato di disperdere la propria esperienza all'interno dei piani di zona, dei tavoli di lavoro, giocare e farsi riconoscere di un ruolo, ma va bene anche tener fede a una propria identità di collegamento, di centro e lavorare anche su progetti che su nicchie che su cose significative, io non vedo in contrapposizione queste due cose, io non penso che sia giusto che i più unico obiettivo quello di entrare nei piani di zona, i pieni di zona sono uno strumento, rispondono ad una parte significativa di quelle che sono le realtà, le esigenze dei centri di aggregazione giovanile, ma i centri d'aggregazione hanno bisogno anche di avere quella flessibilità e quella giusta autoreferenzialità che non è chiusura ma è altresì una capacità di tener viva una propria missione specifica all'interno del territorio anche interloquendo con altri assessorati con altre realtà.

Infine il tema del collegamento, non compete a me ne formulare delle proposte che quantomeno nelle risposte, penso però che questa legittimazione del collegamento abbia bisogno di due tipi di condizioni: il primo è che sia rimesso al tavolo della discussione con la regione, proprio per la tradizione che c'è, proprio per la necessità che le politiche giovanili abbiano un minimo di coordinamento e di respiro di livello regionale, mi permetta di dire attenzione che questa legittimazione da devono avere anche i singoli collegamenti nel territorio. Il primo valore della sussidiarietà che anche quello di riconoscere che gli attori istituzionali sono attori anche importanti sul territorio, ahimè anche con tanti buchi, l'assenza delle province oggi anziché dei comuni o cose di questo genere la dicono lunga.

Secondo che il collegamento dei centri di aggregazione inteso come collegamento di natura più tecnica deve corrispondere sempre di più ad una capacità di condividere alcune scelte da parte dei rappresentanti politici, sarebbe un po' assurdo andare a chiedere una legittimazione ma questa legittimazione viene solo dal livello degli operatori, dei tecnici, pur importantissima sia ben chiaro, essendo l'elemento fondamentale, noi abbiamo tentato in provincia a lato del corso con anche tanta fatica di fare parallelamente l'incontro con gli amministratori su questi temi che abbiamo riscontrato che faticoso, però va ripreso anche questo tema: il collegamento non può essere solo un momento di confronto di tipo operativo ma dev'essere anche un momento in cui gli amministratori o chi
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comunque ha una responsabilità sotto questo punto di vista di avere delle connessioni e dei collegamenti.

Rispetto alla sfida dei voucher io penso che ci voglia una grandissima cautela ad usare questo strumento in genere negli interventi di natura educativa, perché o è uno strumento consegnato alla responsabilità delle famiglie, e già questo nell'assistenza domiciliare educativa si presta a tante difficoltà, normalmente gli corrisponde anche un progetto individuale, vedo con grande difficoltà che questo può essere un meccanismo di finanziamento dei centri di aggregazione perché il voucher è nato e caratterizza i sistemi di servizi sociali ma su tipologie di servizi che sono molto diversi rispetto i centri di aggregazione, cioè che cosa significa dare ad un giovane un buono da poter spendere presso il centro che in qualche modo sceglie. Se si vuole rivendicare una libertà di scelta , ma già questo avviene tra diverse agenzie educative tra cui anche il centro di aggregazione, abbia visto che finanziamenti stanno andando più in quel senso, i bandi sulle leggi di settore, da legge 23, gli stessi bandi di origine privatistica delle fondazioni bancarie o quant'altro già danno questo ma eleggere questo a sistema mi sembra che sia una cosa che vada a forzare dal punto di vista metodologico; la previsione che il progetto di legge sui minori fa sotto questo punto di vista penso che vada ponderata molto perché gli interventi sui minori sui giovani non sono tutti sulla stessa condizione esigono anche, per il bene di interventi.

Sembra che sia importante moltiplicare gli erogatori, io penso che invece oggi sia importante non essere superficiali riflettere su quello che si fa verificare, chiedersi se veramente si raggiungono le persone che hanno bisogno, non basta che ci sia un grande movimento se questo poi non corrispondono politiche preventive promozionali significative. Grazie

COLLEGAMENTO TERRITORIALE REGIONALE

Volevamo tradurre in piste di lavoro i consigli del professore Regoliosi e del professore Salomone sicuramente abbiamo colto il significato del rischio di un superamento dell’ autoreferenzialità, probabilmenteè vero che dobbiamo soggettivarci di più, e vorremmo soggettivarci proprio per essere pronti ad essere rappresentativi all'interno dei piani di zona e, non solo all'interno della regione, per portare avanti ad esempio il riconoscimento.

Una pista concreta ritorna ad una centratura pedagogica che noi sicuramente non abbiamo dimenticato che quella che ci ha dato la forza per rivolgerci al sociale ad una visione più macro rispetto al micro di un discorso evolutivo che è anche di accompagnamento identitario. Poco tempo fa, circa un anno fa, abbiamo costruito, in collaborazione con l'amico Charlie, un questionario che andava a esplorare e indagare i modelli educativi sottostanti il lavoro dei centri di aggregazione.

Dopo la fatica del lavoro di composizione e definizione del questionario di ricerca abbiamo ottenuto la promessa che ci vengano consegnati i dati provinciali, per i collegamenti territoriali provinciali questo è un ottimo materiale, perché credo che il collegamento possa essere un ottimo laboratorio di confronto sulla ripresa di certi modelli educativi, e probabilmente questo ci servirà per ridare spessore a questa specificità pedagogica, perché da quest'osservatorio pedagogico possiamo anche insistere a livello dei piani di zona.

Questo è un primo input concreto, insieme tutte le cose che ci siamo detti sappiamo anche che possiamo avere questi dati, che sono sicuramente dati grezzi, però sono i dati che hanno raggiunto grazie soprattutto al metodo di lavoro del collegamento territoriale quasi tutti centri di aggregazione della Lombardia.

Durante la pausa pranzo abbiamo catturato l'attenzione del funzionario della regione la quale già consigliato di non perdere la possibilità e l'occasione di partecipare al tavolo del terzo settore, che sicuramente questo lo faremo a livello di collegamento regionale, al tempo stesso non abbiamo dimenticato il lavoro a livello provinciale; funzionario ha promesso che si farà portavoce di questo
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di mandare una circolare, una lettera alle province all'attenzione di coloro che stanno gestendo i pieni di zona e i tavoli tematici affinché i collegamenti provinciali possono comunque portare avanti la loro voce.

Le altre conclusioni sono piste e compiti di lavoro che ogni CT si farà carico di portare avanti nel immediato futuro, sempre in una logica di rete, di condivisione e di confronto

Ciao a tutti

